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IL POETA DELL’ERITREA 


. Così un critico dei più raffinati, il napolitano Vit-| 
torio Pica ha battezzato Remigio Zena, in un articolo 
pebitialo prima dal Pungolo di Napoli poi dalla Sera 
fi Milano. È uno studio così hello e completo, 6 così 

raro nel campo della eritica italiana, che ad onta della 

«sua lunghezza lo riproduciamo per intero. Soltanto 
lè poosie citate dal critico non riferiamo (per amor 

di brevità) che il primo verso, rimandando i lettori 

‘ille pagine del volume: 


Mentre aspettiamo che dalle terre di Assab 
e di Massaua ci giungano i colossali cavoli e le 
mostruose zucche, promessici dall’entusiasta te- 
stardaggine colonizzatrice dell’ onorevole Fran- 
chetti, cavoli e zucche che debbono ricompen-| 
sare l'Italia di tutto il generoso sangue e di tutti 
ì quattrini prodigati laggiù, ecco che intanto ci 
iunge un mazzetto di fiori dalle corolle tume- 
‘atte ed esalanti strani ed acuti aromi, coronate 
di grigiastre foglioline ed aprentisi su- sottili 
rami spinosi. Essi sono i primi fiori di poesia, 
che, sotto l'occhio curioso dei nuovi coloni, siano 
cresciuti su quelle sabbiose plaghe, .ed in quel- 
l’aria di fuoco, e chi li ha colti è stato un ma- 
gistrato , il marchese Gaspare Invrea, mandato] 
tre anni fa come avvocato fiscale sulle rive del 
Mar Rosso dal nostro Governo, il quale certa- 
mente ignorava che, sotto la toga e il tocco del 
ro distributore di giustizia, vi fosse ‘un cuore 
di poeta, vi f un cervello di artista, 
Il magistrato rimase circa due anni a Mas- 
saua. Dimentico della prudente massima di quel 
volpone di Talleyrand, mostrò uno zelo ecces- 
sivo nel tenebroso processo Livraghi, aprì trop- 
po gli occhi quando era più saggio il socchiu- 
derlì e venne frettolosamente richiamato in Italia. 
L'episodio sarebbe rimasto banale ed il biennale 
esilio africano sarebbe riuscito perfettamente inu- 
tile se, insieme col marchese Invrea, non si fosse 
recato nell’ Eritrea l’indivisibile compagno suo 
Remigio Zena, nome ben noto ‘ed assai simpa-| 
tico nelle lettere italiane, fin dai tempi di quella 
Farfalla milanese, che rappresentò i primi moti 
incomposti ed un po’ puerilmente ribelli del gio- 
Vine spirito artistico dell'Italia redenta, 
Remigio Zena, dopo un primo molto accla- 
mato volume di versi “ Poesie gie, aveva 
abbandonato le Muse e si era dedicato tutto alla 
prosa, pubblicando una raccolta di novelle “ Sto- 
tie umili , un libro d’impressioni di viaggio “In 
Yacht, un romanzo “ Za bocca del lupo y rive- 
lando rari e forti doti di osservatore e di nar- 
ratore, Ma ecco che il sole d’ Africa -ha. risve- 
gliato nel suo nobile ed irrequieto spirito gli 
estri assopiti, ed egli ritornato ala per tanto 
tempo abbandonata poesia, ha cercato di fissare 
nel verso gli esotici spettacoli passatigli dinanzi 
alle indagatrici pupille e le strane fantasie fio- 
ritegli nel cervello in quel nuovo ed ardente 
paese, in mezzo a quella vita insolita e bizzarr: 
Nelle prime liriche del volume dello Zena? 
l'Africa, la misteriosa ed epica terra, i cui sab- 
biosi silenzi austeri, pieni.di minaccie e di sor- 
prese ,‘attirano con invincibile malia tante no- 
bili anime avventurose, ci appare tragica e bieca. 
Ecco, innanzi tutto, la Croce, che drizzasi sul 
tumulo dei trucidati di Dogali : 
Stendi, Croce invincibile, 
Stendi le eterne braccia... (p. 9) 


E, mentre le sabbie africane sono ancora rosse 
di sangue italiano, nel campo abissino si festeg- 
ia la vittoria e, sotto gli occhi grifagni di re 
iovanni e di ras Alula, ubbriache donne tor- 
consi in furiose danze lascive ed ‘altre le accom- 
pagnano con monotone netiie e) con suoni di 
timpani: 


In larghi cerchi 
Le donne cantano..:. (p, 29 


Ecco poi, nel rossiccio indefinito paesaggio 
‘africano, disegnarsi le ributtanti sagome delle 
jene, che vagolano in cerca di cadaveri e di ca- 
rogne, mentre sul popolo muto delle euforbie, 
stendenti in alto le loro rame grigie e stecchite, 
e sui verdi ombrelli delle palme, che qua e là 
ergono i loro svelti tronchi, scendono le tenebre 

notturne o dispiegansi le argentee fasce dei freddi 
raggi lunari. Ma l’uomo bianco, coi squilli bel- 
ligeri delle trombe e con le fiammate degli ac- 
campamenti, le ha, a poco a poco, messe in fuga, 
e le jene, digiune e senza ospizio, piangono la- 
mentosamente nella notte. Il poeta però, tral 
pori passionevole ed ironico, cerca di consolarle: 
î O tormentate mie sorelle jene.... (p:-17) 


Ma il nostro Poeta non ha, su quell’infocatel 
spiagge, soltanto visioni truci di sangue e di 
guerra, nò l’Africa gli si presenta sempre sotto 
un aspetto severo, arido e feròce; no, che anzi 
molto di sovente egli disegna gentili e leggia- 
dre scene di paese, rallegrate dalle monellerie 


DE 
(degli irrequieti e giocondi moretti, o rese più 
interessanti dal passaggio di formose fanciulle 
© di languide e procaci donne abissine. 

paesaggio mattutino, che ha tutta la sonve poesia 
di un sogno orientale: 
La processione dei cammelli, in fila... (p. 81) 


Con baudelairiana efficacia è, poco dopo, dise- 
gnata e colorita la figura fiera 6 voluttuosa di 
una nera venditrice di carezze, che sovraneggia 
nel losco quartiere del Ferro di cavalli 
Le braceia per guanciale, 
Stesa sull'angarèb... (p, 68) 


Il più delle volte però il verso ha una certa 
gaia e graziosa vivacità, la quale qua e là tin- 
igesi di umorismo od anche di mite satira, perchè 
se a volte i suoi occhi si attardano, o pensosi 0) 
tristi o ammirati, sugli sfondi di così severa 
grandiosità di ‘quell’Africa, deziosa aspirazione! 


igiatori, di cacciatori e di conquistatori, in quasi 
tutte le ore del giorno essi si posano sui qua- 
idretti strani e grotteschi della curiosa, gretta ed 
un po’ pettegola esistenza esoticamente provin- 
cialo, che, mena laggiù, nelle nostre recenti cit 
taduzze in riva al mare, un popol misto di mili- 
tari, di burocratici e di mercadanti d’ogni na- 
zione e d'ogni razza. Spesso invece gli occhi si ri- 
‘volgono desiosi verso l'orizzonte, ove il cielo e le 
acque si incontrano ed ove pur sapendo che im: 
possibile è lo scorgerla, essi ansiosi cercano la 
spiaggia lontana della cara patria, verso cui so- 
Ispiroso migra il pensiero da quella terra ‘d’esilio. 
Gli occhi, infine, scoraggiati si chiudono e l'a- 
nima, sogna e desidera, e il desiderio è qualche 
volta molto semplice e molto prosaico: il caldo) 
riga di sudore il corpo estenuato ed inaridisce le! 
fauci ed il poeta sogn: un gelato e narra il suo 
sogno nei seguenti graziosissimi versi: 
Vedo ogni notte in sogno 
La mia gioia suprema... (p, 85) 


ricordi di Dogali alle not- 
turne raccapriccianti lamentanze delle jene, dai 
vezzi ammaliatori della Venere nera alle nostal- 
gie gastronomiche della madre patria, tutta la 
isvariata gamma iensazioni e di emozioni del 
l'italiano nella Colonia Eritrea è rispecchiata in 
questo volume, ai cui varii componimenti, peri 
una bizzarria di raffinato artefice del verso, Re- 
migio Zena ha dato la veste preziosa della Bal- 
lata, del Rondò o d'altra lirica a forma fissa. 
Alla fine del suo libro l’autore ha raccolto, 
otto il significativo titolo di 4 
tisei poesie di un ardente misticisi 
Le lunghe ore di solitudine al cospetto dell’au- 
Istera ed arida terra africana hanno dunque eser- 
citato una così forte influenza sull’animo del 
poeta da sospingerlo di nuovo verso la fede inge-| 
nua dei suoi anni infantili, o.trattasi piuttosto di 
un cerebrale esercizio di dilettantismo estetico? 
A considerare con un po'di attenzione queste 
ventisei poesie, evidente appare che esse non 
rampollano dal profondo «della coscienza, dopo 
una di quelle crisi decisive, le quali subitamente| 
la trasformano e l’accendono di novo entusiasmo; 
no, esse derivano invece direttamente dal cer-| 
vello, suggestionato da una originale e potente 
opera d’arte, che stavolta non è altra che “ Sa- 
gesse »y il delizioso volume mistico di Verlain 
Di esso è assai facile scoprire, e nell’atteggi: 
‘mento ritmico e nella miscela d’ingenuità e di 
sottigliezze e nelle squisite similitudini evange- 
liche l’ imitazione nelle poesie neo-cattoliche di 


‘ed incancellabile ricordo di tante anime di viag-|s 


+9 
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Ma il più curioso è che, nella nebulosa prefa- 
‘zionè che precede il volumetto, lo Zena, mostran-; 
dosi ingiusto ed ingrato, non si perita di accu- 
‘sare di mancanza di sincerità proprio quel Paolo! 
Verlaine, a cui egli tanto deve e che è forse ill 
poeta più completamente sincero dei nostri tempi. 

Orbene io, per mio conto, non oso lanciare allo! 
Zena l'accusa ch'egli con tanta disinvoltura getta 
in volto a Verlaine, a Barbey d’Aurevilly, a Pé. 
ledan, gincchè sono convinto che ogni vero arti- 
sta, anche quando non cerchi la sua ispirazione 
dentro di sè, ma nei libri e nelle parole degli al- 
tri, le fa però sempré subire nel suo cervello tale 

laborazione, se ne impressiona in tal modo, e tal 
spiritual ribollimento produce l’incontro e la fu-| 

one delle idee e sensazioni altrui con le propr 

‘che l’opera la quale ne vien fuori mancherà cer- 
tamente del sublime ed inqualificabile marchio] 
dell'oviginalità, ma sarà in parte se non del. tutto 
ncera, perchè in essa vi è qualcosa dell'anima 
dell'autore. 
Del resto, meglio d'ogni parola, varrà il citare 
una di queste delicate, brevi liriche piene di mi- 
stica umiltade: 

Ascoltate la dolce litania.... 


tp. 241) 

Certo queste poesie; che chiudono il volume! 
con uno slancio ‘verso il Cielo "e mostrano una 
così ardente sete d’ideule, sono, e come musica-| 
lità di verso e come-sapienza di fattura e come 
squisitezza d'immagini, di gran lunga superiori al 
tutte le altre, ma, per quanto io gusti immensa-! 
mente ogni raffinatezza di forma, per quanto io 
riconosca che le poesie africane avessero bisogno 
di un molto più lungo e paziente lavoro di lima, 
non posso disconoscere che sono esse che for- 


ho proclamato Remigio Zena Poeta dell’ Eritrea, 
sembrandomi che questa sia la maggior lode che 
gli si possa fare, che questo sia il miglior modo, 
di ricompensarlo di aver saputo trovar una nota 
nuova, una nuova ispirazione, in quest'epoca in 
‘cui tutti gli artisti si affannano, e quasi sempre) 
vanamente, per iscovrire il nuovo. 


VirrorIo PICA. 


mano la vera originalità del libro ed è perciò che] 
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Rostand 


JI Congressisti. 


CORRIERE. 


Eravamo già avvezzi agli scherzi della critica 
storica. Il Gregorovius ci ha fatto conoscere una 
Luerezia Borgia che si sarebbe avvezzata male, 
molto male, se l'avessero messa in qualche edu- 
caridato di Napoli del quale 8° è parlato moltis- 
simo in questi giorni, Il vero don Carlos della 
storia, gobbo, antipatico, seccatore, presuntuoso; 
è precisamente l'opposto di quel suo omonimo 
imaginario per cui abbiamo palpitato di simpatiu 
leggendo Alfieri o Schiller, 0d ascoltando le am= 
malianti note di Verdi, La trasformazione vita 
natural durante, a vista d'occhio, è però un fe- 
nomeno fine di secolo. Lo abbiamo veduto com- 
piere dall’on. Barazzuoli. Quest'uomo politico 
tranquillo, silenzioso, modesto, sobrio come un 
anacoreta, si è trasformato tutto ad un tratto, 
per virtù d'un’ portafogli ministeriale , in un 
instancabile visitatore d’opifici, parlatore inesau- 
ribile, banchettante di prodigiosa resistenza. Egli 
è andato a dar saggio della sua eloquenza fino 
nella valle dell’Orco, a rischio di far paura ai 
bambini tornandone. Un giornale ci annunzia 
melanconicamente che il ministro, per ristret- 
tezza di tempo, ha dovuto rinuanziare a visitare 
Bergamo'e Biella. Ma visiterà la. Sicilia più tardi, 
ni primi dell'anno prossimo, 6 vi distribuirà. 
dei discorsi. 

V'è molto del buono, mi piace dirlo, nei di- 
scorsi dell'on. Barazzuoli. Ma, parlando due o tre 
volte al giorno, gli sfuggono talvolta delle frasi 
abbastanza strane. Al banchetto, offertogli al- 
l'albergo d'Europa a Torino i commensali erano 
50. “ Vedendo qui il fiore della cittadinanza, ha 
detto il ministro — fioritura tan po' scarsa per 
una città di 300 mila abitanti — mi pare d'es- 
sere in famiglia, ,, 1? per fare un complimento ai 
presenti ed ai loro concittadini , ha soggiunto; 
“ Mi sono dovuto convincere che "l'orino non 
morrà. , Sua Eccellenza credevi forse di do- 
verle porgere gli ultimi conforti della religione, 
giacchò Dio è tornato di moda per il ministero. 
Î giornali dicono che il complimento piacque; 
ed il discorso non soltanto fu interrotto da ap- 
plausi; ma “ coronato infi e anche da ovazio 
Tant'è! mi resta il dubbio che i Porinesi l'ab 
biano molto gustato. Se fossero stati Napoletani 
o Siciliani avrebbero fatto almeno le corna per 
scongiurarlo. 


bd ‘ 

Del resto la trasformazione a, vista del taci- 
turno e queto deputato di Val d'Elsa nell’irre- 
quieto e loquace ministro d'agricoltura, non è 
la sola di questi giorni nè la più straordinaria. 
Emilio Castelar, l'uomo politico e letterato spa- 
gnuolo, il fotoso oratore delle Cortes, Y autore 
del famoso discorso sulla libertà di coscienza, 
pronunziato nell'aprile 1868 in risposta ad un 
altro discorso del canonico Manterola, e poi 
stampato col titolo La Libertà religiosa; il capo 
del‘partito repubblicano sotto il regno d' Ame- 
deo di Savoia, poi salito al supremo potere 
nella Spagna repubblicana 0 rovesciato quat 
tro mesi dopo dai suoi stessi amici; it famoso 


Emilio Castelar che, nel 1876, combattò strenua- 
mente dal suo banco da deputato in favore della 
libertà de’ culti, oggi, quando il governo spa- 
gnuolo ammette la consacrazione e la perma- 
nenza ufficiale di un vescovo presbiteriano n Ma- 
drid, arriva a Roma e si presenta ad limina apo- 
stolorum per farsi perdonare dal Papa tutto quanto 
può avere scritto di contrario ai dogmi ed alla re- 
ligione cattolica. Chi se lo sarebbe aspettato? È} 
vero che nei suoi romanzi giovanili, l' Ermesto, 
l'Alonzo el Sabio, la Hermana de la caridad 
tutta roba scritta fra il ‘55 e il ‘57 quando Ca- 
stelar aveva dai 23 ai 25 anni — si rivelano le 
traccie del misticismo, allora alla moda, di Oha- 
tenubriand e di Lamartine. Ma dal misticismo 
alla sottomissione ci corre, ed il signor visconte 
di Castelbriante — come traduceva Vittorio 
Imbriani — non avrebbe probabilmente repu- 
diato nessuno dei suoi seritti, se pure non fos- 
sero sembrati troppo ortodossi alla Vuria di Roma, 

Un altro visitatore annunziato troverà al Va- 
ticano la porta d'bose, come dicono i piemontesi. 
Il solo al quale lo zero di guardia dirà: Re- 
tro Satana! sarà Emilio Zola, anch’ egli sulle 
mosse per Roma, Gli ufficiosi Vaticani affermano 
che il Papa gli negherà qualsiasi udienza: ma 
Zola è insistente; come ad ogni vacanza fa la 
sua visita per l'Académie è ben capace di pre- 
sentarsi ogni mattina alla Porta di Bronzo. Si 
può per altro scommettere che passerà più facil- 
mente il Pont des Arts che il cortile di S. Da- 
mi 


so. 

L'abate Beledu di Marsiglia ha bon scommesso 
diecimila franchi con l'autore dell’Assommoîr, 
sfidandolo a provare davanti ad un giurì d'onore 
le sue affermazioni riguardo al soggiorno di Ber- 
nadette a Bartrés. Non sarà facile trovare i giu- 
dici: ma, ben curioso quell'abate marsigliese che 
applica ad una controversia, in certo qual modo 
anche religiosa, le abitudini dello sport. Ma non 
bisogna meravigliarsene : lo sport invado tutte 
lo nostre costumanze e pare che sport 0 religione 
possano andare d'accordo senza ombra di sacri- 
legio. Pochi giorni sono, nella cronuca di un 
giornale cattolico torinese; si rendeva conto di 
una “gara catechistica , tal quale come chi di- 
cesse di una gara velocipedistica; e si narrava 
come la signorina Tale dei Tali, sebbene avesse 
da fare con tre 0 quattro competitrici di primo 
ordine, aveva finito per trionfare... ossia per ar- 


‘rivar prima con una volata finale. La frase non 


stona col resto del racconto, nel quale par di 
vedere un Alaimo od un Pontecchi, stretti da 
vicino da un Buni, da un Nuvolari, da un Pasta, 
arrivare al traguardo fra gli applausi della folla. 

Alla “gara catechistica , mancavano soltanto 
la folla 6 gli applausi: ma non è mancata la 


pubblicità della stampa, per la quale si fanno” 


tante meschine figure e con la quale si concorre 
tanto largamente alla produzione degli spostati. 
Del resto, sotto l'aspetto della incolumità. per- 
sonale, la gara catechistica , sarebbe uno sport 
raccomandabile, specie por le persone di carat- 
tere timido, che non correrebbero alcun pericolo 
di arvuotature, sgonfiamenti di pneuniatica, calci 
di cavalli, od altri simili incidenti, È senza dub- 


| 


bio molto più pericolosa la corrida dei tori, per 
la quale una parte della Francia si appassiona 
adesso molto più che per le questioni del Ma- 


Saranote o della Corea. 
fax Lebaudy, l’arcimilionario scapestrato, si 
contentava d'una ida per uso e consumo 
proprio e di pochi invitati — ida cruenta, 
S'intende bene, della quale egli faceva tutte le 
spese — ma dopo due o tre volte il governo 
francese ha posto il suo veto ed il signor Max 
Lebaudy s°è dovuto rassegnare, non potendo fare 
una rivoluzione egli solo. A Nimes, a Tolosa, le 
popolazioni intiere vogliono la corrida: il signor 
upuy sarebbe disposto a concederla purchè non 
fossero massacrati cavalli, nè uccisi tori: una 
fa di corrida contro la quale lo sdegno pro- 
venzale s'è infiammato ad un tratto; una paro- 
dia, alla quale nè Mazzantini nò altre espadas di 
cartello avrebbero mai, per tutto l’oro del mondo, 
prestato il loro concorso. Ed in conseguenza delle 
idee del signor Dupuy vi sono consigli comu- 
nali dimissionari, municipii in sfacelo, deputati 
che gridano, senatori che protestano, un casa 
del diavolo in mezzo al QUGr il signor Dupuy 
rimane imperterrito con la impassibilità che si 
può imparare soltanto facendo il maestro di 
scuola, come egli ha fatto, In Italia — diciamo 
la verità — sì è più docili e remissivi, A Villa: 
Borghese, a Roma, fanno la corrida con le vac- 
cine invece di tori. Non muore nessuno ed il 
pubblico si diverte contentandosi delle appa- 
renze... sebbene anche queste manchino. 


* 

A proposito di Roma, di feste, di maestri, di 
tante altre cose, ho veduto che 8° incomincia a 

rlare del 25° anniversario della riunione di 
Roma all'Italia, e che si prepara, al solito, un 
comitato per festeggiare quella data solenne. 

D'un comitato, non sì può fare a meno. Spe- 
riamo che non nasca per generazione spontanea 
enon pigli a cottimo l'entusiasmo degli Italiani, 
per distribuirlo in porzioni secondo un program- 
ma stabilito ed un orario da destinarsi. Se dob- 
biamo festeggiare il venticinquesimo anniversa— 
rio del più grande avvenimento della storia mo- 
derna, festeggiamolo degnamente senza comin- 
ciare un anno prima a commettere degli spro- 
positi. Formatelo questo Comitato, se ve n'è pro- 
pri: 


bisogno; ma in modo che tutta la nazione vi 
sia rappresentata in giusta misura, perchè si trat- 
ta di una grande solennità non romana ma nazio» 
nale. Quando questo Comitato sarà formato ed 
avrà bisogno di una denominazione officiale, rac- 
comandiamogli di non arricchirla e decorarla 
con quattro 0 cinque improprietà di linguaggio. 
Giorni sono il Bonghi scriveva ad una maestra 
di Brescia, — la Fuule aveva strenuamente difeso 
nelle conferenze pedagogiche la necessità del- 
l'insegnamento religioso — che è una gran forza 
avere una buona idea, ma è una forza grandis- 
sima il saperla esprimere propriamente e chia- 
ramente, Ogni qual volta sento parlare di an- 
niversario della presa o dell'occupazione di Roma 
non mi so persuadere perohè si debbano usare 
queste frasi,-soltanto. giustificabili in qualunque 
altro caso nel linguaggio militare. L'Italia una, 
pur pagando il suo tributo di riconoscenza al 
l’esercito, che mama pars fuit della giornata del © 
20 settembre 1870, deve solennizzare nel 1895 il 
compimento della sua. unità, l'unione della città 
profetata capitalo fino dal 1860, sogno e sospiro 
di anni, di secoli... 

Sarà meglio far punto e da capo per non 
compromettersi in uno squarcio d’ eloquenza. 
Quanto molti pensano e dicono si può ripetere 
molto modestamente, senza tante parole: espri- 
mendo soltanto il desiderio che questo anniver- 
surio solenne non venga monopolizzato da dis- 
occupati ricercatori di croci come una esposi- 
zione gastronomica all’ anfiteatro Corea, od un 
congresso «li flebotomi. È meglio smettere prima 
di cominciare, se ci fosse da ripetere i trionfi 
del comitato per le nozze d’argento o di quello 
por la esposizione nazionale di Roma. 


* 

Ì» stato il mese dei congressi. A_Milano so- 
pratutto ce nè stata abbondanza. Prima i librai, 
pot i maestri, poi i framassoni, poi gli impiegati, 
poi gli economisti, poi i cooperatori, poi gli assi- 
curatori contro gl’infortunii del lavoro. Questo 
ultimo congresso internazionale ed importante 
ha fatto venire di là dalle Alpi scienziati celebri 
e popolari. Non vi dirò nulla degli argomenti 
trattati, troppo serii in verità; io non saprei come 


sua n pai 

‘interessarvi alla obbligatorietà intiera o mezza 
o nessuna delle assicurazioni. Ciò rassomiglia 
un po'ai misteri della trasubstanziazione, che 
e i congressi. del medio evo. Un po’ 
1) ria in quelle sedute dove si parlavano tutte 
le lingue, l'hanno portata i socialisti e i colletti. 
visti, che oramai mettono sempre i piedi in tutti 
| i piatti. Però furono ben battuti, Gli italiani, som- 
_ pre gentili e faciloni, cercavano di accomodare 
belle purolei ma gli stranieri come 
l'inglese Drage, il francese Yves Guyot, il te- 
. desco Budiker, ribattevano fieramente e man- 
davano a scnola i teorici della lotta di classe. 
Che bei tipi! di parecchi vedete il disegno quassù 
ed in una pagina di sarto numero, Il nostro 
artista li ha colti sul battello a vapore in una 
di quelle gite sul Lago giore che hanno ral- 
legrato tutti i congressi. La parte migliore è 
fatta agli stranieri, fra cui rifulgevano Leon Say, 
il più celebre degli economisti ortodossi, e il più 
amabile degli scrittori, il sullodato Yves Guyot 
ex-ministro e gran nemico dei socialisti, Linder, 
che iede a tutti gli infortunii del lavoro, e 
presiedeva anche qui, il belga Rostand che ha 
tato una nota nuova Poni scioperi forzati, il 
Bruelig, Croce o Lazzari della Svizzera. Fra gli 
italiani, vedi il Luzzatti, l’ex-ministro poco fortu- 
È fr sempre dotto ed eloquente oratore, che 
destò l'ammirazione generale presiedendo a tutto 
e rispondendo a tutti; il conte Annoni.e il de- 
utato Mussi, che non s'è mai lasciato fotogra- 
e ci siam vendicati pigliandolo al volo; il 
commissario regio Bonasi, felice d'essersi cavato 
e bene da un passo falso... Chi gl’ inse 
gna in questi tempi a pigliarsela coi maestri? e 

fare economie sulle scuole ?... 

Ma non entriamo anche noi in questo E; o 
praio, è usciamo anche dai congressi. V'ho detto 
che parecchi oratori stranieri risposero per le 
rime ai socialisti învitandoli a studiare di più 
ed a girare il mondo, per vedere quanto si fa 
dagli iniqui Reese a fuvore degli operai. An- 
che in Italia, sebbene più lentamente, si prov- 
vede e si studin; ma del bene che si fa non 
sono certo autori quelli che predicano la lotta 
di classe. Pare sane di si Jeori co Soa 

. per ungere qualche capitolo libro su 
Pannonia e gli andino. A Firenze trovano 
delle bombe preparate per il 1.° maggio che si 
voleva utilizzare altrimenti, buttandole in qual- 
che luogo affollato. A. Milano, hanno tentato di 
far saltare in aria un po'di questura, E tutta la 
faccenda del complotto contro Irancesco Crispi, 
del quale complotto il Lega fu lo strumento, co- 
mincia ad essere interessante, T'utti quei complici 
disposti lungo la via Emilia; da Bologna ad An- 
cona, formavano un sistema di avamposti del 
quale sarebbe molto importante conoscere le gran 
guardie e le riserve. Non perchè possano nè 
presto nè tardi metter paura, ma tanto per sa- 
pere con precisione come stanno le cose ed im- 
parare a dibunguere gliamici sicuri... da quelli 

che non lo sono. Per ora i Romagnoli vendem- 
miano tranquillamente i grappoli dorati dell'Al- 
bana e quelli erubescenti del Sangiovese che 
sembrano ripieni di sole liquido e caldo. Non 
sono tempi da sommosse questi: di torbido vi 
è soltanto il vin nuovo che la bollitura chiari- 
fica, La Romagna non è mai stata tanto tran- 
illa. 


Non s'è neppure accorta, domenica scorsa a 
Russi, che lu cappella sepolcrale eretta dal Co- 
mune in memoria d' Alfredo Baccarini è più 
grande e più bella di quella eretta nello stesso 
cimitero a Luigi Carlo Farini. E poi dicono che 
la moderna ino non è riconoscente verso 
gli uomini da lei creati grandi! 

Anche la repubblica di San Marino non mer- 
canteggia la propria riconoscenza. Angelo Ma- 
sini, il gran tenore forlivese, è nominato com- 
mendatore e colonnello per aver cantato nel gran 
concerto la sera del 30 settembre. Così Ernesto 
Rossi non avrà più il vanto di essere il solo co- 
lonnello nell'arte. Ma quale colonnello Argentino 
egli si sentirà sempre superiore al colonnello 
Sanmarinese. 

Cicco e Cola. 


Rermeica. — L'artista che coadiuvò il Retrorsi nel 
grande quadro eseguito nel nuovo palazzo della Repub- 
blica di San Marino, non si chiama Contratti, come fu 

to erroneamente nel N. 39, ma bensi Camillo Ca- 
nestrelli. Egli collaborò a quella grande tempera allego- 
rica non solo negli ultimi tempi, ma fin dal principio. 


UR 


patri 


ALIANA 


TRAZIONE IT 


-—_ MADAGASCAR. 


D'un tratto è risorta Ja questione del Madagascar, 
por la quale è nato qualche disaccordo fra due grandi 
potenze europeo che no vagheggiavano più o meno aper- 
tamente l'annessione: Francia ed Inghilterra, 

]l 4 ottobre, i ministri inglesi furono chiamati pre- 
cipitosamento a consulto da lord Roschery; 0 ciò destò 
qualche allarme; ma il Daily News, che suol ricevere le 
confidenze del Gabinetto liberale, escluse che siasi di- 
scussa la questione del Madagascar. Fatto sta che, dopo 
il consiglio, brevissimo, tutti i ministri inglesi volarono 
di nuoyo ai luoghi di delizio e di riposo, e sir William 
Marcourt è atteso sul Lago di Como, Non v'è, dunque, 
nulla di pericoloso nelle relazioni dell'Inghilterra colla 
Francia o con altre potenze: sc così non fosse, avreb- 
bero lord Rosebery e i suoi colleghi abbandonato Londra 
dopo una sola conferenza ?... Per fortuna, a Londra come 
a Parigi, la direzione dogli affari è affidata a buone te- 
ste che non si lasciano fuorviare dalle intemperanze 
della stampa sì ingleso che francese. 

Una penna principesca, quella di Enrico d'Orléans, in 
un articolo mandato alla Ztevue de Paris (dopo aver egli 
attraversato il Madagascar în tutta la sua lunghezza, 
da Tamatava a Majunga) conclude così: 

“ Adesso, la questione del Madagascar non può avere 
por noi che due soluzioni: 0 l'assoluto abbandono da 
parte della Francia d'un'isola sulla qualo ella stabilì 0 
mantenne da duo secoli e mezzo i suoi diritti, persino 
in mozzo ai più grandi infortunii; ovvero la guerra. » 

Enrico d'Orléans ponsa con un bel numero di fran- 
cesì che la Francia devo orcare nel Madagascar non una 
eolonia di funzionari, ma “un protectorat sage, sem= 
blablo d colui de la Tunisio ,. Ma aggiunge: “I risul- 
tati che possiamo attenderci da un serio protettorato al 
Madagascar giustificano una spedizione? In una parola, 
Madagascar valo esso una guerra? Si; io lo credo. , 


Por lungo tempo diviso da una folla di minimi stati, 
Madagascar, al principio di questo secolo, divonne un 
solo regno (trantiv piccolo frazioni), mereè un capo, un 
ùnificatoro di genio, Radama, il quale, era sostenuto da- 
gli inglesi. Sua moglie Ranavalo, lo fece nssassinare è 
salì nel 1828 sul trono; e da allora lo Stato declinò. La 
Francia, sin dal 1642, aveva fondato nel Madagascar 
uno stabilimento commerciale; nel 1774 vi inviò il conté 
Beniowski a dirigerlo; ma questi volle rendervisi indi- 
pendente, in modo che la Francia fu costretta a combat- 
tore il suo stesso inviato; 0 quello stabilimento, nel con- 
flitto, rimase distrutto. Dopo il 1819, la Franci 
le sue pretoso nell'isola, 6 occupò varii punti: T° 
guo, Tamatava, Foulpointe; ma dovette abband 
nel 1831 dopo una guerra disastrosa contro gli 
scitati dagli inglesi, Fin da allora datano lo 
Francia © Inghilterra. La Francia non lasciò occasioni 
por farsi valero nella bolla 0 feconda isola africana; nel 
1883 né bombardò i porti, facendo ocenpare Tamatava 
dall'ammiraglio Pierre. Il 18 luglio di quell'anno mo- 
rivà nella capitale Tantananarivo Ranavalo II, regina 
fin dal 1868, 6 le successe sua nipote Ranavalo ILL 

Ora sembra che un’ annessione del Madagascar alla 
Francia, dati i precedenti storici, non sia più impossi- 
bilo: si suppone anzi che fra lo potenze interessato sin 
intervenuto un tacito accordo potchè l'Inghilterra © l'I- 
talia si compensino in Africa della nuova annessione 
francese, 


* 


Il Madagascar, compreso lo isoletto adiacenti, occupa 
591964 chilometri quadrati di superficie: è quindi più 
grande di tutta Ja Francia che né ha 528 072. La sua 
popolazione è 3.500 000 abitanti; appena 6 per chilome- 
tro quadrato. La capitale Antananarivo, posta nell'in- 
terno dell'isola, ha cirea 80.000 abitanti. La piazza com- 
merciale più importante, Tamatava, sulla costa orien- 
tale non ne ha che tremila, In generale, gli abitanti del- 
l'isola (Madecassi o Malgnsci), divisi in numerose tribù, 
sono di razza malese. La loro lingua è ricca e dolce, il 
loro culto è semplicissimo. Benchè neri, gl’indigeni hanno 
bei tratti: Oyas, Seclavi, Antavari, Betimsari, Antacimi, 
Betanimeni, sono le tribù più notevoli. I suolo è d'una 
fertilità ammirabile, ma è coltivato male. Essi 
cole: per esempio, perchè la luna è rotonda e non qua- 

«drata, perchè il Mozambico che separa l'isola dall'Africa 

australe non è di acqua inzuecherata anzichè d’acqua 
salata dell'Oceano indiano, Le mi di rame, di piom- 
bo, sce. (non ancora sfruttate, tra quelle del ferro), 
arricchiscono i monti Ambostemeni e Botanimeni che 
percorrono l'isola elevandosi a 4000 e a 6000 metri. 
Molti sono i fiumi; il clima è caldo, ed in molti punti è 
mortifero all’europeo. 

È avvicinandosi ad Antananarivo (o Tananarivo) che 


si trovano le meno trascurate coltivazioni: Îl riso, il 
mais, le patate, la canna di zuechero e, sulle alture, il 
caffè insieme alla vite, Gli agricoltori si scusano dell’i- 
nerzia col dire che sono paralizzati dalle tasse. Antana- 
narivo sorge su un'altura-isolata in una vasta pianura, 
composta di tre colline dove spicca il palazzo della re- 
gina. Il panorama della città è ridente; i palazzi e Je 
caso biancheggiano in mezzo alla verzura. Ma provatevi 
a penetrare nella città! Le illusioni svaniranno, I molti 
mendicanti (secondo il racconto dei viaggiatori) com- 
piono contro chi non fa loro l'elemosina i tiri più bir- 
boni 6 più schifosi: sofiano sugli stranieri corte can- 
nuecie pieno d'insetti innominabili ch'essi si strappano 
alluopo dal capo. Il palazzo della regina è imponente: 
costruito in granito. Vi sono le tombe roali 6 un chiosco 
dal quale si godo una bellissima vista. Il palazzo del 
primo ministro non ha carattere architettonico definito, 
Il palazzo della Residenza fu di recente costruito da un 
francoso, corto Jully. 

Povera regina Ranavalo III! Ella non può più cor 
pace ammiraro lo bellezze del suo regno, che, minac- 
ciato sin d'ora, le sarà tolto ed essa stessa sarà messa 
sotto tutela come una bambina! Ella vive tristamente. 
sotto il suo arabescato diadema regale, nell'ampio pa- 
ludamento ricamato che le casca dalle esili spalle. È 
piccola, istecchita, brutta, con un volto quasi virile, 
lungo due palmi. 

I francesi l'accusarono di trattare da ultimo cogli in- 
glesi e coi tedeschi per liborarsi di loro, Il principe En- 
fico d'Orléans afferma che la regina non può disporre 
che di 60000 nomini al più, dei quali 40 000 Oyas è 
10.000 stranieri. Tutto l'armamento si compendia, se 
sondo lui, in ventimila fucili a retrocarich, novomila a 
pietra e ottanta cannoni d'una potenza discutibile. Ma, 
dopo la visita del principe, un'incessante affluenza d'armi 
diretta prin mente da inglesi, ha triplicato il nu- 
moro dei fucili 6 provveduto il governo di mitragliatrici. 

Nel nostro disegno, che comprende varii ricordi mal- 
gasci, si vede, accanto nl ritratto della regina Rava- 
nalo II, quello di suo marito e primo ministro Raini- 
lairovoni. Questi risiede nel palazzo Tranovola, 0 
Casa d'argento, che emergo nella nostra incisione, Egli 
è al governo da 28 anni, ed ha tutti i poteri, : 


LA BATTAGLIA DI YA-LU. 


L'Europa non può rimanero indifferente alle continuo 
vittorie del Giappone sulla Cina, È uno Stato amico 
dell'Europa che batte un altro Stato, il quale, contro 
l'Europa © contro la civiltà europea, nutrì sempre ran 
sore, D'altra parto è interesse dello potonzo europee di 
non lasciare cho il Giappone pigli troppo sopravvento: 
un armistizio per terra e per mare è desiderato, mentre 
gli europoî che dimorano in Cina presi di mira dalla 
plebaglia e dai soldati roelamano la protezione dello po- 
tenze d'Europa. Dopo la vittoria terrestro ottenuta dai 
giapponesi a Ping-Yang, l'ammiraglio giapponese Ito 
ha ottenuto una vittoria in mare a Ya-lu, nella baja 
di Corea, il 17 settembre. Pu una battaglia terribile fra 
Je due flotte, la cui potenzialità abbiamo descritta in ar- 
ticoli speciali dando disegni dello navi principali chè 
le compongono, La lotta durò dalla mattina alla sera. 
Quattro navi cinesi sono state colate a fondo e tre fu- 
rono rese inservibili dallo cannoniere giapponesi che non 
cessavano mai dal fuoco, La notte è piombata in buon 
punto sul campo della strage: il resto della flotta ci- 
nese approfittò delle tenebre per allontanarsi, tanto più 
che lo navi nch'esse danneggiato, non po- 

Una nave giapponese è colata a 
ntrato nel porto di Hai-Yan-Tan. 
I giapponesi hanno peraltro sofferti gravi danni: hanno 
perduti 180 uomini, fra i quali il comandante, il se- 
condo comandante, quattro ufficiali e un centinajo d'uo- 
mini dell: e nmmiraglia Matushima che rimase ava- 
riata. Gli europei, al se lo de i, feriti nella bat- 
taglia di Ya-lu vennero trasfe Tien-Tsin. 


fondo, e tutte sono ri 


Abbiamo il piacere di annunziare che ri- 
ceveremo direttamente dal Giappone alcune 
corrispondenze illustrate sulla guerra chino» 
giapponese. Ci sono promesse gentilmente da 
un italiano che è stabilito colà da lungo tempo. 
Il prof. Adolfo Gasco ha già fatto te sue 
prove, avendo nel 1892, quando avvenne il 
tremendo terremoto di Ghifù, mandato al- 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA una reld*ione, che 
Ju molto rimarcata, 
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Nella lotta terribilmente ineguale, che l’uma- 
nità combatte da secoli contro la malattia, ogni 
cantuccio dell'universo fu esplorato, ogni. crea- 
tura. per quanto piccina o ributtante o pericolosa 
fu messa a contribuzione nella speranza di tro- 
var un'arma nuova di difesa e d'attacco; nel fe- 
ticismo ingenuo dei selvaggi, nelle astruserie fan- 
tastiche degli alchimisti, nell'attività ben rego- 
lata dei moderni, dappertutto la storia della me- 
dicina constata l'affermarsi inconscio o riflesso 
d’una medesima idea antro; ntrica: come per 
alcuni filosofi l'uomo era il re della creazione, 
così per la medicina il mondo non è altro che 
la grande farmacia dell’uomo. 

Ma, benchò vi sia una parte di vero in que- 
st'idea, e benchè Jo studio della materia medica 
sia ahcor oggi uno dei più interessanti — tanto 
numerose e come provvidenziali sono le corri- 
spondenze fra i bisogni del nostro organismo e 
le proprietà di certe piante e di certi metalli —, 
pure la scienza sta orientandosi oggi su un’altra 
via, non nuovissima, ma solo recentemente al- 
largata ed appianata, dagli orizzonti così ampii 
e dalla meta già così vicina, chei campi fatico» 
samente arati dai nostri padri sono ben poca 
cosa al confronto dei territori, ch’ essa ci cone 
duce a conquistare, Avendò abbandonato la ri- 
dei rimedii specifici, e rinunciato alla com- 
pilazione delle lunghe ricette ed all'elaborazione 
di panacee ingannatrici, — noi tentiamo oggi di 
sottrarre l’uomo alla dipendenza degli agenti di 
difosa esterni, e di trovare nel nostro organismo 
stesso i mezzi di resistenza e di vittoria contro 
lo malattie. Questi nostri tessuti, questi nostri 
visceri son forse meno imbelli di quanto si creda, 
poichè sanno tirarsi più volte senz'aiuto dai passi 
peggiori; quel maraviglioso istinto adunque del- 
Porganismo, per cui tanta gente guarisce senza 
curarsi, perohè non potremo studiarlo meglio, 
ricercarne tutti i modi e tutte le risorse? Sì 
tratta insomma d’affrontare la celebre vix me- 
dicatrix natura (forza medicatrice della natura), 
ammirata finora senz’ esame, di comprenderne 
l'essenza e di smontarne il meccanismo , onde 
incatenarla a noi, non più misteriosa e Papi 
ciosa, ma docile ed umile, come abbiamo fatto 
col terrore degli uragani e colle simpatie ma- 
gnetiche dei mondi. Torniamo dunque su noi 
stessi, rientriamo in noi stessi: Za salute è in noi. 

Uno dei primi risultati di quest’ idea, che 
urge oggi le menti dei più eletti pensatori della 
medicina, fu il rinnovamento dell'igiene; e un 
altro ancora; 1’ istituzione delle cure aspettanti, 
per cui certe malattie non vengono curate nel 
vecchio senso, bensì abbandonate nella loro evo- 
luzione naturalmente benevola; solo incarican- 
dosi il medico di conformare a quell’evoluzione 
l’ambiente del malato; un’altra infine, che ha 
oggi per sè tutto l'interesse dell'attualità e 
tutta la gloria del trionfo, è la sieroterapia nella 
diftevite, 


La sieroterapia è un portato della teoria del- 
l'immunità, Già da molto tempo erano noti agli 
scienziati i fenomeni dell’immunità. Per una legge 
di cui sfuggivano i dettagli o le norme, l’orga- 
nismo umano era 0 diventava in determinati casì 
refrattario a certe malattie. Quella legge, meglio 
intravveduta che constatata molti secoli or sono, 
aveva pure avuto stibito le sue applicazioni pra- 
tiché: chi non ricorda ad esempio il coraggio ben 
inteso di cui fan prova i monatti e Renzo nei 
Promessi Sposi? poichè era già risaputo che un 
primo attacco della peste bubbonica immuniz- 
i E più tardi il genio di Jenner 
ippare dai dati di un’ esperienza 
informe la più grande conquista pratica in quel 
campo, e l'attacco artificiale del vaccino veniva 
utilizzato per immunizzare l’uomo contro il vaiolo. 
Ma solo presentemente col perfezionarsi dei me- 
todi d'indagine e l’accumularsi dei dati clinici 
venne abbozzandosi una vera dottrina dell’ im- 
munità; si ricercò per quali malattie ed in quali 
condizioni gli organismi possedessero l’immunità 
d’emblée, o come l'acquistassero 0 come si po- 
tesse conferirgliela; în questo periodo, che coin- 
cide con quello delle scoperte batteriologiche più 
feconde, comparvero i primi tentativi veramente 
scientifici, arditi e non sempre sfortunati, di im- 
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munizsazione: ricorderò solo la tubercolina del 
Koch, le iniezioni anticoleriche del Ferrand, 6, 
conquista ormai incontrastata, lo iniezioni anti- 
rabiche del Pasteur, Ma solo quattro anni fa il 
Bouchard formulò una teoria soddisfacente ed 
il Behring ottenne i primi risultati pratici ve- 
ramente brillanti: da allora in poi è stato un cre- 
scendo di lavoro e di successi; la teoria è oggi, 
se non completa, almeno solida ed ampia, e la 
pratica conta al suo attivo, — splendido, e, spe- 
rasi, duraturo coronamento d'un primo periodo 
di slanci, di sforzi e di brancolamenti, — la cura 
della difterite. 


* 

La teoria, ridotta alla sua più semplice espres- 
sione, è la seguente. Le proprietà immunizzanti 
dell'organismo sî svolgono contro le malattie in- 
fettive, cioè contro le malattie causate dall'inva- 
sione di mierobi. Dette proprietà si manifestano 
in due modi: — o impedendo lo sviluppo e la 
riproduzione dei mierobi, tosto che questi sono 
ontrati nell'organismo, — o neutralizzando 1’ a- 
zione deleteria che hanno per l'organismo le 
tossine 0 towine, cioò lo sostanze che si produ- 
cono nell'organismo per la presenza dei microbi 
stessi. — Tali proprietà risiedono sovratutto nel 
sangue, 6 più specialmente in certuni dei com- 
ponenti del sangue: nei globuli bianchi © nel 
siero. I globuli bianchi valgono specialmente a 
combattere e a distruggere i microbi; il siero 
è dotato invece a preferenza della proprietà di 
neutralizzare le tossine. L'attività antimicrobica 
dei globuli bianchi non presenta grande divario 
nelle diverse specie animali e nei diversi indi- 
vidui della stessa specie; l’attività anti-toxinica 
del siero, è invece variissima di grado e d'in- 
tensità, così nelle varie specie animali, come nei 
vari individui, così contro l'una come contro 
l'altra malattia, g perfino nei varii stadi della 
stessa malattia. 

Spiegansi così lo grandi variazioni che la zoolo- 
gia e la clinica medica notano nel modo di com- 
portarsi delle malattie infettive: lo stesso mi- 
crobo, che riesce ad uccidere in qualche ora un 
animale, è assolutamente innocuo per un altro: 
questione di qualità di siero; — l’uomo, che ha 
tanto da temere dai bacilli della tubercolosi e 
dalla toxine della difterite, è invece assoluta— 
mente corazzato contro il wvibrione avicida, che 
pure è terribile per tante specie di uccelli: an- 
cora questione di qualità di siero; — i cani 
sono combattere 0 vincere un'invasione di bacilli 
del cholera, ma soccombono quando si inietti loro 
le tossine elaborate dui bacilli stessi o cor- 
rispondono ad uno stadio ulteriore della malat- 
a): sempre questione di qualità di siero, 

le proprietà antitossiniche del siero non 
sono fisse ed immutabili, bensì possono venir mo- 
dificate in vario senso ed in varia guisa. Ai me- 
dici interessano naturalmente le modificazioni in 
senso positivo, e fortunatamente queste non sono 
nè poche nò difficili a provocare. 

Così un attacco d'una malattia infettiva, di re- 
gola aumenta le proprietà antitossiniche del siero 
contro quella malattia e le malattie affini: pare 
che tali proprietà restino come stimolate ed au- 
mentate in grazia di una prima lotta subìta. È 
su questa immuniszazione data dalla malattia 
stessa, che si fonda la pratica della vaccinazione 
di Jenner. Altre volte l'immunizzazione si isti- 
tuisce mediante l'apporto continuato al sangue, 
di quantità minime dapprima, ma poi sempre 
crescenti, del materiale tossico: sì tratta allora 
d'una vera assuefazione del sangue al veleno. 
Questo fu il metodo seguìto da Pasteur per le 
sue iniezioni antirabiche în serie, ed è in gene- 
rale il metodo che vien seguìto per immunizzare 
gli animali. Altre volte, infine, l'immunizzazione 
si può ottenere mescendo al siero sanguigno del- 
l’animale da immunizzare il siero di un animale 
immune o già immunizzato: si tratta allora d'una 
influenza diretta dell’un siero sull'altro, d'una 
vera trasmissione di proprietà, il cui meccanismo 
finora ci sfugge. Quest'ultimo metodo è il più co- 
modo ed il più innocuo; istituito da Behring e 
sviluppato poi da altri molti, è appunto quello 
che viene oggi impiegato contro la difterite. 


* 
La difterite non è soltanto una malattia a mi- 
cerobi, è anche una malattia a tossine, appartiene 


cioè a quel gruppo di infezioni cui ho già accen- 
nato in cui l’azione nociva sull’ organismo 
viene dispiegata da certe sostanze (tossine) elabo- 
rantisi per la presenza dei microbi. La specie 
umana vi è grandemente soggetta, sovratutto 
nell’ età infantile. La cura del siero di sangue 
tenta di combatterla, sia preventivamente, sia 
durante il decorso della malattia stessa. I suc- 
cessi più larghi e più certi s'ebbero appunto com- 
battendo la malattia in corso; si tratta dunque 
non solo d’un mezzo di prevenzione, ma d'un me- 
todo di cura propriamente detto. 

Per immunizzare l’uomo ammalato di difterite 
si agisce sul siero del suo sangue mescendovi, per 
mezzo di iniezioni, il siero di sangue di un cavallo 
immunizzato. Il cavallo è stato a sua volta im- 
munizzato col metodo delle inoculazioni successive 
di tossina: si è cominciato coll’iniettargli una certa 
quantità di tossina molto attenuata, poi la stessa 
quantità di tossina un po” più concentrata, e così 
via, finchè si son fatte delle iniezioni di tossina 
pura; naturalmente, a quell'ora, il cavallo era 
completamente immunizzato, cioè il siero del 
suo sangue, al contatto continuato del veleno, 
aveva acquistato a poco a poco delle proprietà 
di resistenza tali, che un'invasione dei microbi 
non gli sarebbe stata più nociva affatto. La tos- 
sina poi si ottiene facilmente filtrando lo culture 

ure di bacilli della difterite, filtrando cioò il 

lo in cui sono stati trattenuti abbastanza a 
lungo per prolificare ampiamente, dei bacilli tolti 
dalle placche e dalle membrane difteriche e bene 
isolati mediante artifieî speciali. Le iniezioni si 
fanno col siero di ie di cavallo, perchè, di 
tutti gli animali capaci di fornîr del siero di san- 
gue immunizzante, il cavallo è il più facile ad im- 
munizzare; con esso si può cominciare senza ti- 
more da soluzioni di tossina abbastanza concen- 
trata, © l’immunizzazione è compiuta in capo a 
meno di tre mesi. Ai malati di difterito si fa sotto 
la pelle del fianco una iniezione di 20 grammi 
di siero immunizzante per due giorni, tutt'al più 
per tre giorni di seguito. L'iniezione non è dolo- 
rosa nè porta alcun inconveniente locale. Nei casì 
favorevoli la febbre cessa come per incanto, le 
membrane difteriche sì staccano, la malattia si 
spegne in breve tempo. 

Aaturalmente la cura vale soltanto pei casi di 
difterite pura, quelli cioè in cui l’infezione è data 
dal bacillo della difterite soltanto, e non dall’in- 
vasione d’altii bacilli nelle membrane della gola 
e della laringe e méi bronchi. Questa invasione è 
sovratutto frequente nei casi operati di tracheo- 
tomia, in cui la ferita operatoriae la scossa pro- 
vocata dall'operazione pongono i malati in con- 
dizioni specialmente sfavorevoli di debolezza ge- 
nerale e di facilità alle infezioni secondarie. La 
cura inoltre riesce inefficace nei casi avanzatis- 
simi, quelli cioè in cui l'infezione è già così in- 
tensa che la morte sopravviene prima ancorgche 
oa svilupparsi l’azione immunizzante delle in- 

fezioni. Ma nei casi non complicati, di gravità me- 
dia, ed in cui le iniezioni vengono fatte in tempo, 
cioù presto, la guarigione si può ormai considerare 
come la regola. F 

Con questo trattamento infatti alcuno stati- 
stiche dànno la cifra del 87 °/, altre dell'889/, di 
guarigioni, cifre enormi, quando si pensa che la 
media delle guarigioni per la difterite avea finora 
toccato, e faticosamente, il 40-459/,. E le altre 
statistiche (poichè i dati son già numerosi) s'ag- 
girano intorno all’80 per cento. 

* 

Mi sia concesso di non aggiunger commenti 

a queste poche cifre. Io ho visto davvicino gli 


-orrori della difterite, onde per quanto grandi 


sieno già le speranze, è con una riservatezza, 
con una delicatezza superstiziosa, ch'io vi tocco; 
quanto duro sarebbe il disinganno, s’esse appa- 
rissero fallaci! e che varrebbero mai le mie 

role, in confronto dei palpiti di tante mad 
che già oggi tremano e pregano? Ma citerò al- 
meno i nomi di coloro, ai quali son dovuti questi 
fortunati tentativi, in cui l’ardimento della conce- 
zione eguaglia la sottigliezza degli artifici im- 
piegati per realizzarla. Nella comunicazione dei 
risultati vi fu come un dead heat fra gli scien- 
ziati di due grandi nazioni: il Roux di Parigi 
lesse la sua memoria ai primi d’agosto, al Con- 
gresso internazionale d’igiene a Budapest, men- 
tre il Behring, di Berlino, lesse la sua il 25 
settembre, al Congresso dei naturalisti tedeschi 
in Vienna: gli studii erano stati compi 


rallelamente, indipendentemente, e lungi gli uni 
dagli altri. Ma il Behring, allievo di Koch, ha il 
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merito maggiore, poichè il metodo impiegato dal 
Lora (a direttore dell'Istituto Pasto a Pa 

i con lievi modificazioni, quello stesso, 0) 
il Bebring aveva già preotniaiia quattro anni fa, 
Quanto all'avvenire della esso parve 
lovinate da 


per un momento compromesso , i 
che? dalla questione di denaro. I cavalli infatti 


costano caro, e le colture dei microbi della dif- 
terite anche; e alla fine dei conti ogni cura ve- 
niva a costare dalle 50 alle 100 lire, così in 
penna cina Ln Cirairo Tanto st Pa 
steur, che gli i etmania, in cui es) 

rimentavano Behring ed i suoi amici, retin: 
vano adunque di dover sospendere le cure per 
mancanza di fondi, allorchè le comunicazioni fatte 
ai congressi commossero efficacemente l'opinione 
pubblica. In Parigi il Figaro ha raccolto in quin- 
dici giorni duecentomila lire, per l'istituzione di 
un ospedale apposito per la cura Roux (i francesi 
la chiaman già così): in Germania, il governo ed 
i privati pure provvedono. D'altronde la cura 
diverrà presto popolare: già vi dissi quanto sia 
facile e breve; e si annuncia ora che le fab- 
briche incaricate dagli inventori preparano dei 
flaconi sterilizzati, in cuiil siero immunizzato si 
conserverà indefinitamente e potrà essere spe 

“dito ai quattro angoli della terra, 

Un pajo di flaconcini, ecco quale sarà dunque 
d'ora innanzi tutto l’arsenale farmaceutico della 
difterite. Ed in quei flaconcini , nessun acido 
speciale, nessun succo di pianta esotica e rara, 
ma sangue, null'altro che qualche goccia di 
sangue. 

Dunque, come ho detto în principio, non v'ha 
più bisogno di andar molto lontano per tro- 
vare il modo di curarsi: il sangue che ci dà 
a ci conserva la vita, ha in sè tanto di virtù, 
da sapercela anche difendere ad oltranza, Il gran 
poeta di Fausto aveva ragione, come sempre: 
Blut ist ein ganz besonderer Saft!* 


Dott. A. OLERICI 


1 Il sangue è un succo tutto speciale. Gorrm, Faust, I 
Scona del Patto. ; 2 


ALLE NOSTRE LETTRICI 


dedichiamo la seguente recensione del “ Corriere 
Sanitario ,, (16 settembre u. s.) intorno a un pro- 
dotto di indiscutibile valore nelle nevrosi, 


Un nuovo antisterico ed antinevrotico , denominato 
Nevrol, benchè da poco tempo introdotto in terapia, ha 
già fatto molta strada ed accenna a prendere un im- 
portantissimo posto.tra i medicamenti @ costituire un 

reziosissimo presidio nella cura delle nevrosi in genero, 
Loristarismo della nevrastonia cerebrale e spinale, del- 
l'epilessia e di tutti quei disturbi o malattie che deri- 
vano l'origine loro dal sistema nervoso. 

Come ff tutti gli Cra preparati della benemerita 
è fortunata Casa dei chimici A. Bertelli è €. di Milano 
— preparati che devono la loro rinomanza ed il gonoralo 
consentimento alla loro accurata preparazione ed nlln 
composizione loro, basata unicamente su concetti scien- 
tifici è razionali — anche il Nevro?, chiamato altrimenti 
Gocce d’oro anti è stato accolto con gran favore 
dalle principali notabilità mediche italiane, e special- 
mente dai più chiari specialisti dello malattie nervose, 
Infatti, dopo averlo largamente sperimentato in molto- 
plici e ‘svariati casi, nè parlano con grandissimo favore 
@ l'hanno definiti te adottato nel loro pratico eser- 
cizio i professori Ezio Seiamanna, professore di Neuro- 
pe all'università di Roma, il Bonfigli professore di 

‘sichiatria a Roma, il Bianchi, idem, di Napoli, il 
Giacchi, direttore del manicomio di Cuneo, il Guaita, 
direttore dell'ospedale dei bambini di Milano, il Girono 
di Aversa, ece., e per nItimo il professor Rubino — 
un'autorità incontestabile, — del quale siam lieti di 
riportare integralmente il giudizio giuntoci appunto in 
questi giorni: 

Xapoli, 4 settembre 1804. 

Dopo avere fn n) tar 
l'azione tera) posso iena. convinzione 
uffermare che questo rimedio rende preziosi servigi in tutte quello 

Risordiat oso 


forme di di funzionali del sistema nervi cui 
riamente si adoperano i i, ed ba su questi il van 
faggio di riunire felicemente Jo virtù curative di parecchi 
@ di poterli nsare con facilità 6 ricorrere a complicate è 
spesso non gradite preparazie ‘morbose nelle quali 
ho ottenuto i migliori risultati dal * Nevrol , sono Je emicranie; 
— in eni esso, oltre a lenire il lore, agiva mirabilmente 
contro lo stato nanseoso che lo pa — lo convulsioni 
Ù ed'epiiritiche © parecchie manifestazioni della nevra- 
sfenia. Gli i , anche quando non traevano dal rimedio la 
ma loro » S6 ne lodavano sempre 


rigiono dell 
5 l'indiseutibile attenuazione di queste è perla minore frequenza 


Dott. Cav. ALrREDO Rumino 
Professore p. nella R. Università di Napoli 
Direttore del Riparto © Malattie Nervose , 
Ospedale di Loreto, 


Abbiamo il piacere di ripresentare ai nostri lettori un'antica ed amabile conoscenza, il 
signor Giacomo Caponi, il cui nome di guerra, Folchetto , è tanto popolare. Egli ripren- 


derà nelle nostre pagine i suoi brillanti Corrieri di Parigi. Tutti ricordano quelle lettere 
scintillanti dî spirito e dî buon senso, che furono pur raccolte in due volumi sotto il ti 
tolo: la Vita a Parigi, e dei quali il più competente dei critici, Jules Claretie, ebbe a dir 


c'est Paris jugé par un compatriote de l’abbé Galiani. Questa vie trés-vivante, com’ ebbe 
ancora a dirne il Claretie, sarà narrata da lui due volte al mese nell'Ilustrazione Italiana 
E a queste sue lettere conserviamo il titolo ormai popolare: 


EA vImTA.A PARIGI 
» La 1% dell'Otello. Ed altre novità toatrali. 


Incominciando, o ricominciando, — non so bene 
— questi Corrieri, mi viene il dubbio, se la po- 
litica debba sì o no farvi qualche volta capolino. * 
Non mi si è steso un prescamma, mi si è offerta, 


è in pari tem; 
forse, e vero amico della 


ditari 
contrario di ciò che faceva il loro predecessore, 
è egli vero che rallenterà l'amicizia dei due 
184 egli vero che laggiù nell’ estremo 
riente, sia sul tappeto il problema terribile 
della pace o della guerra europea? E di quante 
altre preoccupazioni , di quanti altri timori, di 
uante nubi che s'accavallano sull'orizzonte 
litico dovrei parlare, se al Giappone, alla Cina, 
al Siam, al Madagascar, al Sudan, a tutti que 
sti neri e gialli che i bianchi vogliono civiliz= 
zare a colpi di cannone, non preferissi — per 
uesta prima volta — pormi sotto gli auspici... 
di un moro. 
. 

Le necessità di un giornale qual'è l'ILLUstRA- 
zione mi pongono dunque nell’ingrata situazione 
di dovere scrivere sulla première dell’Ote/Zo prima 
che abbia luogo, e di essere letto dopo che sarà 
un fatto compiuto. E nondimeno quante cose, 

uanti particolari, quante osservazioni possono 
farsi anche avanti che il signor Tafanel — l’esi- 
mio capo orchestra dell’Opéra — alzi la sua bac- 
chetta! Anzitutto voglio constatare il rispetto e 
le simpatie universali con le quali è accolto ormai 
il gran maestro a Parigi, È passato il tempo nel 
quale dei chauvins o degli impotenti lo chiama- 
vano Monsieur Verdi, il tempo in cui ho potuto 
udire un pseudo critico un’ora prima si incomi 
ciasse l’Aida francese, chiudere un’ ardente di- 
scussione gridando: — Non fa nulla! stasera lo 
fischierd! — e la frase in francese era ben più 
impertinente. Oggi non ci sono più oppositori e 
il genio s'impone, Si risente per di più un senti» 
mento di viva ammirazione per questo uomo ve- 
nerabile, il quale, due volte in un anno, con una 


probità artistica unica, si sobbarca alle fatiche di 
un lungo viaggio, e appena giunto si pone al la- 
voro, Bo quattro, sei ore al giorno, onde per 
l’Otello come fu per /als l'esecuzione sia 
ale egli la vuole e ]' intende, I cantanti e l’or- 
chestra dell’ Opéra sono sbalorditi della sua at- 
tività, e quando giorni fa volendo indicare un 
movimento, Verdi — è storico — si mise a can- 
tare uno dei pezzi dell'Otello con una voce 
tente da basso, la prova ne fu interrotta, e tutti, 
dal Gailhard.... ai pompieri di scena, restarono 
a bocca aperta. 


Il muestro quest'anno ha abbandonato il vec- 
chio Z/otel de Bade, è non so perchè al primo 
momento ne fui come sconcertato. Era così gran 
tempo che egli veniva in quell’appartamentino, 
all’ entresol, sempre lo stesso, che era divenuto 

rio, dove tanti vecchi intimi andavano a 
trovarlo, e dove il povero Muzio gli faceva da 
guardia del corpo! Ma tutto cambia e si rinnova, 
ed ora il suo quartier generale è il Grand Hotel. 
Oggetto di attenzioni speciali, di una preoccupa- 
zione costante per prevenire ogni suo desiderio, 
biso; pur confessare che egli vi si trova assai 
meglio che nell'antica dimora. Ogni giorno all’i- 
stessa oraiegli ne esce e all’istessa ora vi ritorna 
come un bravo impiegato, e lo stuolo di forestieri 
di tutti i paesi che sta in pianta stabile sul peri- 


stilio dell’/otel, dandogli una perenne apparenza 
di un ritrovo balneare, guarda con curiosità di- 
soreta l'illustre uomo, indicandoselo in tutte le 
lingue del mondo, ma senza che egli né abbia le 
Noie di una folla, entusiasta sia pure, m 
2 una attraction di più che le signore americane 
marreranno rimpatriando, ecco tutto. 


* 

Parlare della partizione dell’Otello in un gior 
nale italiano sarebbe portare vasi a Samo e uva 
a Corinto. L'interesse di venerdì sera sarà di 
osservare l’effetto che produrrà l’Otello — non 
più Otello ma Othello — nella versione francese; 
quello delle modificazioni, poche ma ve ne sono, 
che ebbe la partizione; e quello dell'esecuzione 
zione del Maurel — nuova, Quanto alle 
modificazioni, esse — se sono bene informato — 
consistono nel taglio di aleune battute, che al- 
leggerirà e renderà più efficace la fine — per 
amor di Dio non stampate finale che sarebbe. 
codino, — del terzo atto, e il divertissement c 
ne principia la seconda parte. Poichè non c'è 
che dire; Verdi ha scritto un divertissement che 
durerà — tempo ufficiale — otto minuti, 6 di cui 
riproduco il programma che trovo nel libretto 
francese porchè lo ritengo inedito: “ Gli squilli 
di trombe si avvicinano; i paggi alzano le cor 
tine; si vede la sala intera fino al terrazzo che 
domina il mare. Degli ufficiali, delle dame e dei 
signori traversano le gallerie per veder si 
l'ambasciatore. Delle schiave turche s'av 
al suono del nogarich e del nay; la loro danza 
dapprima languida si anima sempre più; una in- 
vocazione a Allah lo fa prosternare. Due gruppi 
di giovani greche intrecciano pose armoniose e 
calme. Dei, marinai veneziani danzano la Mura- 
nese. y — È bello? — chiesi a chi no dirigerà 
l'esecuzione musicale. — Meraviglioso addirittura. 
È di una freschezza indicibile, di una grazia gio- 
vanile. Il “ passo greco , poi è delizioso. — 


_ ad 6cc 


Sull’esecuzione si dicono mirabilia della Caron, 
del Saleza, e perfino della Héglon la quale della 
particina dell’ Emilia pare tratteggi un partito 
affatto nuovo ma bisogna attendere la pre- 
mière per vedere se è oro tutto ciò che luce. 

Resta a dir due parole sulla versione. A 
quest'ora ci sono in realtà tre Otelli; 1’ Otello 
italiano che sapete, la prima versione in fran- 
cese che lo seguiva strettamente nei ritmi, e 
l’Otello dell'Opera. Di q alcune parti sono 
state cangiate in “versi bianchi, vale a dire 
in una gio poetica divisa da lineette, e che 
segue il più che può il testo shekspiriano. A 
leggerlo ne risentii una profonda impressione, e 
per citare un solo esempio, la scena seconda del 
terzo atto, nella quale il Moro rivela la sua 
erudele gelosia a Desdemona, e le chiede con 
quella insistenza tragica così nota, il fazzo- 
letto accusatore, dà i brividi a leggerla così 
com'è ora nel libretto rifatto. Ed ora... au ri 
deau! 


* 

All’infuori di questo appassionante Otello che 
udremo fra pochi giorni e della Duchessa d'A- 
tene di Sardou la cui rappresentazione è immi- 
nente, i teatri di Parigi vegetano in quella me- 
diocrità ben a torto — per essi cui la medio- 
crità è condanna di morte — chiamata aurea. 
I lagni sono generali e tutti piangono la man- 
canza di grandi produzioni e di grandi attori. 
La verità è che almeno per questi ultimi non 
resta più sulla breccia che la vecchia guardia. 
Non c'è in questo momento all'infuori di Sarah 
Bernhardt una attrice che da sò sola richia- 
mi il pubblico. E hon c'è un attore neppure 
vecchio che levi un teatro a rumore? La. sola 
eccezione è per il Teatro Francese, ma è un ri- 
sultato complesso, di un insieme incomparabile. 
E anche nella Casa di Molière, sopratutto nelle 
donne, le ultime prove furono tutt'altro che fe- 
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lici. Quanto alle produzioni abbiamo la quantità 
ma non più la qualità. L'età dell’oro in cui un 
autore faceva Ja smorfia quando una sua com- 
media non passava le cento rappresentazioni, 
non è più; ora sì contenta di cinquanta e anche 
meno. Da questo stato di cose al quale non sono 
certo estranei nè i tentativi d'ogni sorte di “ Tea- 
tri, più o meno “Liberi, nè la democratizza- 
zione generale che ha sostituito le grandi bir- 
rerie ai grandi restaurants, e i caffò concerto ai 
teatri, viene per i direttori di grandi e_ piccole 
scene uno stato precario che li lascia in balla 
di un solo insuecesso. Un fiasco è la causa di 
rovina irreparabile. Quando un mio vecchio ami- 
co prese i Bouffes Parisiens anni sono, per- 
dette in quella scena minuscola e in un anno 
un quarto di milione — e la vita, Ora è morto 
mentecatto Vietor Koning, il quale alla Re- 
naissance con le celebri operette di Lecog, e al 
Gymnase con le commedie di Ohnet, aveva gua- 
dagnato una fortuna, Quando cessò la vena: che 
lo faceva quasi insolento, declinò rapidamente... 
ed è morto in una casa di salute, 

* 


Abbiamo dunque delle “ riprese, su tutta la 

linea 6 una sola — quella della Madame Sans 
Gene di Sardou — continua l’esistenza trionfale. 
Le altre vegetano. Chi tiene ora la bandiera 
alta — singolare contraddizione con i tentativi 
realisti di tutti i generi, svedesi, tedeschi, e ita- 
liani so occorre — è il dramma alla vecchia, il 
dramma di Dennery, di Bouchardy, di Alossan- 
dro Dumas padre, È la Femme de Qlaude del 
figlio non sì sorregge che per il SOLI di fucile 
finale. Il popolino, come mezzo secolo fa, va al 
Vecchio Caporale, all'Ebreo Errante @ ai Ven- 
t'anni dopo. Un dramma nuovo arriva alla cen- 
tesima rappresentazione perchè è fatto alla vec- 
chia, ha un bel titolone La delle Limonadière 
e un vecchio ladro, il Vidocq, per protagonista. 
Hi intanto le Folies Bergères con spettacoli cow 
pès, con dei tableaux vivants, incassa ogni sera 
forse più che il Vaudeville con Ja famosa com- 
media di Sardou. Questi tableau» vivants si mo» 
strano, a così e meglio, al Casino de Paris me- 
diante un truc inglese che li fa seguirsi rapi- 
damente. Poichè un altro segno dei tempi è 
chi l'avrebbe mai detto! — l'importazione a 
stica o pseudo-artistica inglese. Si è incomin- 
ciato col ‘Parara-boum, e poi sono venute altre 
due canzonette inglesi che ovunque cantano e 
ballano su tutte le salse; poi le Barrister — delle 
rigazzine che danzano come delle cocottes.... ine 
glesi — pullularono; © ora abbiamo i tadleana 
vivants — sempre inglesi. 

In genere più alto, all'Odeon si rappresenta Le 
Sycomore, che è una adattazione — come si dice 
qui — inglese di un idillio poco interessante, e 
al teatro dî Cluny c'è quella CharZeys Aunt, log- 
gendaria a Londra, a New-York e Berlino, una 
specie di comicissimo Fmerali e Danze, e che qui 
fa furore sotto il titolo di La marraine de Charley. 
La “ perfida Albione , non si limita più, lo ve- 
dete, a yoler tenersi ben stretto l'Egitto, essa in- 
vade Parigi, 

Parigi, 8 ottobre, 


FPolchetto. 


LA BANDIERA DELLA “UMBERTO Ty 


Oggi deve aver luogo la consegna della bandiera 
alla corazzata Umberto I. 

S. M. il Re, volendo fare omaggio della bandiera na- 
zionale alla corazzata che porta il suo nome, affidò l'in- 
carico al marchese Gerolamo Gavotti, di Genova, perchè 
volesse farla eseguire insieme col cofano destinato a 
contenerla. Il marchese Gavotti avea avuto già simile 
incarico dalle signore genovesi quando offersero egual 
dono alla corazzata Andrea Doria. 

Egli scelse per suo collaboratore îl prof, E. Luxoro, 
Îl quale volle che il ricamo della bandiera in seta (tes- 
suta apposta a Como), e il cofano per conservarla fos- 
sero eseguiti dalla scuola civiea femminile industriale 
“ Duchessa di Galliera , di Genova, 

Il disegno del cofano è opera della maestra Maria 
Calcagno, consigliata dal prof. Perosios la costruzione è 
l'intaglio del cofano in ebano furono eseguiti nell’opi- 
ficio Issel. Il cofano è in istile del secolo XVI, ed è fre- 
giato di splendidi ornamenti in argento cesellati, cam- 
poggianti su smalto: questi ultimi sono opera del pro- 
fessor Collareta. Bandiera & cofano fanno onore alle in- 
dustrie artistiche genovesi. Ecco ora la dedica che S. M. 
il Re fece della bandièra è che si legge riprodotta in una 
ricca pergamena di dedica al Sovrano; pergamena pure 
eseguita in quella scuola: AZla nare che porta il mio 
nome —dono la-bandiera della Nazione — bene affidata 
alla fedeltà e valore — del marinaio italiano. 


RIVISTA TEATRALE. 


La sia di Carlo © Îl suo pubblico, I fanciulli, di Camillo Antona Traversi. La battaglia di-farfatte. di Hormann Sudermann. 


La Marraine de Charles, colla quale finisce la 
sua rivista Folchetto, non è altro, come avrete 
ben capito, che la famosa Zia di Carlo, venuta 
a farsi a) ite anche a Milano, sulla scena del 
teatro Ne parlai molto in passato, debbo 

occuparmene ancora oggi dopo averla vista? Ne 
vale la almeno per tentare di scoprire il 
perchè di una fortuna tanto strepitosa, Taine, nella 
sua celebre Storia della letteratura inglese, mette 
in intima relazione le produzioni teatrali col pub- 
blico per cui erano scritte, e paria dei pre- 
cursori di Shakespeare, con la forza scultoria 
del suo stile, vi rappresenta tutta quella folla 
appena uscita dalle tenebre del medio evo, di 
istinti selvaggi e rozzi, avida di quadri grandiosi; 
immensi rami nei quali l’irruente fantasia 
potesse distendersi; che si dilettava alle scene 
di crudeltà spietata, feroce, inaudita, agli eroismi 
sovrumani; alla comicità sboccata, grottesca, Era 
VT he 1 : del 1 

voglio supporre che ra del Taine 
‘abbia can ai to, Pai critico del domani si 
proponga, di continuare la storia della lettera— 
tura britannica, — senza variare metodo, — fin 
oltre aî tempi nostri. Non potrà certo sorvolare 
su questa Charles Aunt; un successo così im- 
menso si impone alla attenzione del critico. Eb- 
bene, quale pubblico vi porrà innanzi ? 

Una popolazione che esce da un periodo di 
attività straordinaria; la cui mente ha provato 
a vicenda il dubbio nella fede, la certezza della 
scienza; e nelle lotte della politica, nelle ansie 
degli affari, nel tumulto delle industrie ha vis- 
suto in una continua tensione di spirito; e ha 
i nervi esausti, il cervello denso di pensieri, 
inetto a qualunque sforzo di fantasia. E si sento 
invaso da una grande sonnolenza che non cerca 
di essere scossa, ma solo desidera uno svago in- 
genuo, un miraggio dei lieti anni giovanili; un 
seguito di immagini che non disturbino la lenta 
digestione, e facciano sorridere senza allaticare 
l'intelligenza, o eccitare i sensi, È la vecchiaja. 

Attraverso ad un periodo dei più laboriosi ed 
affaticanti siamo arrivati ad uno stato di seni- 
lità, non solo palese nel Regno Britannico, ma 
dovunque s'è vissuta l'esistenza vertiginosa di 
questo secolo. Dopo aver cercato di uscire dal- 
l'intorpidimento, con le droghe della pochade e 
del vaudeville di Francia, cerchiamo l’arte in- 
fantile dei travestimenti e degli equivoci; non 
più, — como nell'infanzia — sbrigliata e gio- 
conda nella sua ingenuità, bensì caduca, misu- 
rata, stabilita, senza sorprese, senza ombra di 
novità, E ridiamo di gusto al vedere un attore 
di talento, che nelle vesti di una vecchia dama, 
si lascia corteggiare dai vecchi avidi delle sue 
ricchezze, e baciare dalle giovinette desiderose 
della sua protezione; ci diletta sentire un gio- 
vanotto. dire spiritosamente “ andate dove ci 
sono le rose, le viole ed altri legumi, 0 vedere 
il protagonista distratto versare il latte nel cap- 

ello a cilindro di un vecchio signore: e ci dà 
il massimo dei godimenti l’assistere a qualche 
frusto giochetto da clown, come quello della mo- 
neta la quale è imprestata da un domestico per 
ritornare a lui subito dopo sotto forma di mancia, 

O artisti, che ricercate faticosamente, le nuove 
forme del pensiero, e volete far palpitare colla 
potenza della verità, o insegnare dalla scena, 
come da un pergamo, e additare le vie dell’av- 
venire gli scopi dell'umanità. 

«...il tanto affaticar cho giova? 
19 è 

Pure mai come in questi tempi, sì vide una mag- 
gior ricerca di uscire dal cammino battuto per 
aprire all'arte nuovi sentieri. Da una parte si vuol 

resentare la lotta dei sentimenti, dall’ altra la 

otta di casta e di classe. Abbiamo accennato 
al dramma di Camillo Antona Traversi, Zerra 
0 fuoco? lotta di principii di fede; ora lo stesso 
autore, mostrando una invidiabile feracità, ha 

osto in scena nel medesimo teatro Gerbino di 

‘orino un draîmma sociale: / fanciulli nel quale 
è trattata contemporaneamente la questione del- 
l'infanzia abbandonata, e quella del diritto al la- 
voro. Riservandoci di parlare in avvenire del suo 
merito, noteremo solo come non offra certo uno 
spettacolo adattato al pubblico... di Charley's 

unt. Vi passano innanzi madri snaturate, eru- 
deltà di padri, scene di miseria, tentati suicidi 
(coll’asfissia, sistema Martire), suicidi compiuti 


poco meno insomma di un numero del Messag- 
gero. 

E non so se sarà nemmeno per quel pubblico 
la nuova cammedia s Focnena Sudermann : 
che pure porta un titolo così leggero, e fin de 
siècle: Battaglia di farfalle. # di 

* 


Ta si è rappresentata sabato sera contempo- 
raneamente a Berlino e a Vienna. E perchè non 
anche a Roma? — si chiede un giornale — sa- 
rebbe stata la prima produzione della Triplice 
Alleanza del Teatro Europeo. 

A Berlino non piacque, a Vienna ebbe un suc- 
cesso buono, a Roma forse avrebbe furoreggiato. 

Come nell'Onore, come nella Fine di Sodoma 
abbiamo anche qui contrapposti due ambienti: 
l'uno ove si vive nell’angustia, l’altro dove c'è 
la riechezza ma non la felicità, Nel primo atto 
siamo presso la signora Hergentheim, la vedova 
di un ispettore delle imposte. Oh ella è di buona 
famiglia, suo padre era un alto funzionario, tut- 
tavia è costretta a vivere fra gli stenti, della ma- 
gra pensione e del poco che guadagna lavorando, 
colle sue tre figlie Elsa, di 21 anni, Laura di 19, 

i 


Amara è la miseria in questa famiglia, e gravi 
le umiliazioni che devono sopportare per salvare 
le apparenze, per “ mantenere il decoro ,, come 
ripete ad ogni istante la signora. Salvando le 
apparenze si spera di rialzare la sorte della fa- 
miglia; ridarle il suo antico lustro; contando 
sul ricco matrimonio di almeno una delle figlie. 

| perchè no? La famiglia ha un nome ono- 
rato, ds un nome illustre; delle tre figlie, l’ul- 
tima, Rosi, è ancora una bambina, ma le due mag- 

iori sono assai graziose, una anzi, Laura, è bella. 

tanno nella loro disadorna e triste casa d' af- 
fitto, a torturarsi l’esistenza per pagare i debiti, 
per aggiustare i vecchi 6 sdrusciti abiti sull'ul- 
timo figurino, in attesa del ricco che chieda la 
loro mano. Le sorelle hanno fatto un patto: il 
ricco sposo, sia pure brutto, orribite; ma la so- 
rella scelta dovrà sacrificarsi per tutta la fami- 
glia. E la povera madre, nell'angustia della sua 
vita, con tutte le sue ideo di decoro, alimenta 
queste indecorose speranze, convinta di fare il 
suo dovere. È 

Elsa, la figlia maggiore, sì è giù trovata una 
volta in condizione di doversi sacrificare per la 
famiglia, Ma dopo le nozze si scoperse che il 
vero “ sacrificato », il signor Schmidt, non era il 
ricco cercato; e un anno dopo le nozze egli si 
toglieva al disonore di una bancarotta fraudolenta 
con un colpo di rivoltella. E li giovane vedova, 
avida di vita e di piacere, si accontenta di filare 
un amore, non sempre platonico, con un giovane 
che alloggia presso di loto; un certo Kessler, 
allegro e spregiudicato commesso viaggiatore. 

Di natura ben diversa è Laura; è meno in- 
telligente di Elsa; ma più prudente; e appar- 
tiene alla categoria delle vergini... di reo 
Praga. È pigra, flemmatica, senza ombra” di 
qualsiasi talénto; ma ha la coscienza della sua 
bellezza; e vivo in un avvenire di grandezza® 
del quale non dubita un solo istante. Lo sa, lo 
dice: una mattina si desterà contessa, 

Rosi, la piccina, è rimasta ancora pura, nel 
fondo dell’ anima sua. È una ingenua incan- 
tevole. 

Per merito del signor Kessler, l’allegro e li- 
bertino viaggiatore di commercio, è capitata alla 
casa Hergentheim una modesta fortuna. Rosi, si 
è ad un tratto rivelata una brava pittrice so- 


“pra la porcellana e sui ventagli. La signora Her- 


gentheim, avea fatto imparare alle figlie musica 
e pittura, perchè questo piace agli uomini; ma 
là piccola Rosi soltanto ne ha approfittato. 
Kessler raccomandò la piccola Rosi al suo prin- 
cipale, il «signor Winkelmann, negoziante 
merletti, ventagli e minuterie. I disegni della 
fanciulla piacciono; uno di questi ottenne un 
enorme successo; batte tutta la concorrenza. 
Rappresenta delle farfalle che si danno batta- 
glia, su cespugli di rose. L’ autore simboleggia 
in questo dipinto le tre farfalle-umane, le tre 
sorelle, che combattono per la conquista del- 
l’uomo, del marito; e simboleggia allo stesso 
tempo tutta la classe “ delle fanciulle povere di 
buona famiglia , di quelle disgraziate per cui 
la lotta per l’ esistenza si chiama appunto € la 
lotta per il marito ye 

“Ah... ah!.. — dice ad un certo punto Kes- 


ia di farfalle... stu- 
[0!... dove la signorina 
tili ?.... Sempre lo stesso, 


n differente. » 

P in altro punto: 

..% La battaglia di farfalle... che furori.... Per- 
sino in vi dico io!... Pazza va la gente 
le vostre farfalle !... * Où sont vos batailles 

papi » Mi chiedono subito, appena mi 
accingo a mostrare il mio campionario... lo vor- 
rei che aveste da cavarne un profitto.... Ma 
di pagar bene, il signor Winkelmann non ne 
vuol sapere. 

Il signor Winkelmann è infatti un vecchio 
taccagno, che vive da proprietario nella sua casa, 
ammassa tesori ed è avaro del centesimo, Il se- 
condo atto ci conduce appunto in casù sua. 
Winkelmann avea sposato una donna che le 
portò un quarto di milione di dote, e delle idee 
per qualche milione. Essa colla dissipazione l'a- 
veva condotto all’ orlo della rovina, costringen- 
dolo a convocare i creditori. Dovette separarsi 
da lei per risalire. Perciò, cosa rara in uomo 
d'affari, predica a suo figlio Max di sposare una 

zza povera: “ essa costa meno.» Del resto 
pi non è affatto gentile con questo figlio ; pare 
che voglia, trattando aspramente lui, vendicarsi 
di sua madre. E se lo ha preso con sè, non fu 
che dopo la morte della moglie; prima, lo la- 
sciava vivere del suo meschino guadagno di 
commesso di studio. Max non si ribella; è un 
giovane buono e rassegnato. 

Chi si reca s allo studio Winkelmann, 

vr portare i ventagli dipinti dalla sorella, è Elsa, 

x ed Elsa si vedono, si parlano; eil primo si 
accende d'amore per lu giovane vedova, 

Il padre se ne accorge; non vedrebbe malvo- 
lentieri i due giovani sposarsi, tanto più che 
in tal modo nemmeno Rosi gli sfuggirebbe più. 

Così si stabilisce la relazione fra le due case. 

Max ed Elsa sono fidanzati. Max, il buono, il 
paziente, l'attivo Max; non è però, nella sua 
umile e mite apparenza, la cieca vittima rasse- 
gnata quale lo crede la sua fidanzata, Pure 
Elsa vive in questa fiducia, e poichè ha da sa- 
crificarsi lo fa nel modo per let meno doloroso. 
Continua anche nel suo nuovo stato, la relazione 
col simpatico commesso viaggiatore. E mentre 
assistiamo al sorgere inconscio di una vaga sim- 

tia fra Max e la piccola Rosi, simpatia che ha 
fondamento nell'armonia dei due cuori buoni ed 
onesti, eccoci alla scena drammatica. 

sorprende Elsa e Kessler insieme, di notte, 
presente Rosi, che il commesso Tisggiztore ha 
avuto l'abilità di assopire con dei bicchieri di 
Champagne, Kessler ed Elsa fuggono. Max inter- 
roga Rosi. E Rosi, ancora mezza addormentata 
dice a Max: “ Non sposare mia sorella, è cat- 
tiva., Tuttavia la famiglia Horgentheim non si 
dà per vinta, Max deve rimanere nell'inganno e 
Rosi deve piegarsi a portare la colpa della s0- 
rella; lasciarsi credere l'amante di Kessler, Per 
un po’ porta rassegnata la vergogna, ma quando 
Max, rompe ogni relazione con Elsa, ha uno 
scoppio di gioja e si tradisce. Il vecchio Win- 
kelmann, rimprovera con aspre parole la madre, 
di tollerare una simile condotta delle figlie. E 
la povera donna, non tenta di giustificarsi, ma 
con un semplice discorso di una verità toccante, 
che comincia così: “ Sapete quanto costa un chilo 
di carne? Sapete quanto debbo pagare un chilo 
di burro di margarina ?2,..,, svela tutta l’ango- 
scia della sua falsa posizione; tutto l'orrore della 
sua vita di menzogne, d’inganni per salvare la 
dignità, per salvare le apparenze... vittima d'un 
pregiudizio. 

In questo discorso sta tutta la tesi del lavoro; 

ma non già la conclusione, chè dal male sca- 
turisce il bene. La famiglia Hergentheim ha in 
Rosi, la fata benefica, l’angiolo di salvezza. Max 
la ama, Max ne riconosce l'innocenza; Max la 
sposerà. 
Anche in Battaglie di farfalle, come nei suoi 
altri lavori, Sudermann presenta un contrasto 
fra il più arrischiato verismo, e l’idealismo più 
poetico : attraverso a scene sconfortanti della 
vita che sembrano derivare dal Pot-Bouille di 
Zola, si delinea la gentile storia di Cenerentola; 
che vittima innocente delle sorelle finisce collo 
sposare il principino. 

È riuscito a fondere le due tendenze contrarie 
în un tutto omogeneo, od artistico ?.. Berlino 
ha detto di no, Vienna ha detto di sì, Roma 
deciderà. 

Leporello. 
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L'ESPOSIZIONE DEI VINI. 


uando i Papi risiedevano in Avignone, fra i 
varii protesti che — secondo narrano le cronache 
— tenevano la corte pogiiicia lontana dall'Italia, 

i] 


si adduceva quello a Roma non c'erano “i 
vini di Beaune! , come a dire che a Roma non 
era possibile bere bene quanto a Beaune, con 


distinzione e con grammatica gastronomica. È un 
pretesto che proprio non si potrebbe più 
addurre: un’ eresia contraddetta da un 


esame, anche superficiale, della attuale mostra dei 
vini, una delle meglio riuscite delle Esposizioni 
riunite di Milano; coi tipi di vino per i palati più 
FRESE troviamo anche i tipi peri palati più 
iniz e, quel che più monta, prodotti che non 
vengono meno, per così dire, alla loro missione, 
e stanno lì a provare che ormai anche l’Italia 
può vantare i suoi “ principi dei buoni vini » 
come un tempo alle corti d' Europa spesso si 
desmniazo i hi di Borgogna, 
un'affe ione; — non dico che sia una ri- 
velazione, come è A tanti che sia questa 
Esposizi: enologica: nò è a consentire lo si 
dica, per non far torto a noi stessi ed all’ eno- 
logia italiana. Via, con buona venia di quanti si 
compiacciono — ben a ragione del resto — di sco- 
prire solamente oggi il mondo enologico italiano 
0 ciò cho di buono vi sia, e senza ombra di of- 
fesa a ness questa è un'altra bella riprova di 
quanto noi italiani conosciamo ancora poco il no» 
stro paese, benanche in taluna delle sue manife- 
stazioni primarie. L'enologia italiana all'attuale 
mostra sì afferma viemeglio, questo sì; ma quanto 
a rivelarsi, non vogliamo renderci complici di 
farle il torto di ammettere che lo sia proprio 
solamente ora, qui! Ecco, se mi permettete di 
dirlo, si rivela a chi si studia di conoscere assai 
più ciò che si fa fuori, di quel cho si fa in casa 
— e impara a conoscere ciò che si produce con 
onore in Piemonte, in Toscana, in Sicilia, pas- 
sando per Parigi, per Vienna e magari per New- 
York: e così non è raro il caso di stranieri i 
quali rimangono meravigliati di ignorate ric- 
chezze nostre naturali, e della trascuranza no- 
stra per esse. E questa dell'enologia italiana 
è del bel numero, e nulla di strano se si aspetta 
a trovarla rivelata qui, 

Comunque sia, è un'esposizione abbastanza 
soddisfacente, da compiacersene per il complesso 
degli prin, se non per numero di concor- 
renti; chè 448 espositori, — tanti sono, — mi 
pra pochini per un puese como il nostro così 
largamente ed intensamente vitifero, e per un'e- 
sposizione in cui furono ammessi non solamente 
i produttori, ma anche gl’ industriali, enologi, 
negozianti, albergatori, osti, restaurants, ecc. 

Il Concorso per regione è: 


Liguria espositori 13|'Toscana espositori 49 
Piemonte 86 | Lazi Il 
Lombardia 93 | Moridionalo Adriatica 38 
Veneto 48 Mediterranoa 18 
Emilia 27| Sicilia 39 
Marche 6 Umbria 22| Sardegna 4 


Ma la qualità, diciumo così, ed il valore degli 
espositori compensa la quantità: le loro mostre 
messe così alla rinfusa da formare una festevole 
anarchia di prodotti, danno un'adeguata idea di 
quello che è la nostra industria, Vi troviamo i 
più bei nomi del nostro mondo enologico, siu 
quanto a produzione, sia quanto a commercio, 

ceanto ai gloriosi veterani dell'industria vini- 
cola, che con patriottica abnegazione lottarono 
in tempi ed in condizioni assai più difficili d’a- 
desso, e riescirono vittoriosi, vediamo le nuove 
reclute che animate dai primi successi muovono 
a nuove e difficili conquiste, e battagliano essi 
pure con fiducia per fare dell’Italia quello che 
si dice possa diventare “Ja prima cantina d’Eu- 
ropa »: lode e fortuna a tutti quanti, e che l’au- 
gurio s'ayveri! 

Non mi metto a fur nòmiî di espositori, nè 
classificazioni di prodotti: non mi pare ne sia 
qui il caso. Va però notato qualche prodotto che 
perla novità o per l’importanza che va assumen- 
do, merita se ne faccia un cenno particolare. 

li, per esempio, sono i fermenti puri sele- 
aionati: essi possono rendere utili servigi al- 
l'industria enologica, ottenendosi, mercè loro, 
prodotti migliori. Peccato che l'industria di ma- 
nica larga si sia subito impadronita di questa 
muova conquista della scienza, e metta in com- 
mercio prodotti che possono preparare spiace 
voli sorprese a chi li usa, Vi è chi li prepara 
con scienza e coscienza; ma vi è anche chi spac- 
cia certa roba che, disgraziato chi ci casca! A 


sentire certuni basta mettere dei fermenti puri 
in un mosto di uve scadenti, e magari di bar- 
babietole, per averne un nebbiolo, un faJerno, un 
bordeaux, un johannisberg, ece.: bubbole! I fer- 
menti non hanno la virtù di operare di questi 
miracoli, — Enologi, stiamo all'erta, e siamo 
sauti: i nostri dotti, disinteressati, ci dicono che 
i fermenti puri ci possono essere di prezioso 
miuto, ma che non tutto è ancora districato e 
messo in piena luce, e che bisogna essere ben certi 
di avore fermenti buoni, se no si corre rischio di 
buttare via i quattrini 6 compromettere il vino. 

Un prodotto che ha, almeno si spera, un bel- 
l'avvenire, è il mosto concentrato, A questa espo- 
sizione vi è un solo saggio di una Casa siciliana; 
la prima che în Italia i affrontato con corag- 
giosa e dispendiosa iniziativa il problema della 
concentrazione del mosto. 

Questa industria ha una duplice importanza 
per noi în paese e per l'estero, Il mosto con- 
centrato contiene în sò in naturale armonia tutti 
i componenti del mosto: colla concentrazione 
non si sottrae che l’acqua di vegetazione, e tutti 
gli altri componenti del mosto rimangono inal- 
terati: il prodotto che ne risulta può così ser- 
Vire o a rinforzare i prodotti che ne hanno biso- 
gno, tagliando i mosti invece dei vini, il che è 
più efficace, o a fabbricare vini in quei paesi 
ove non si raccoglie uva. 

La stessa casa presenta un altro prodotto, che 
è una novità, battezzata col nome di # mosto 
di saluto ,,. Si è cercato di ottenere: dal mosto 
la stessa efficacia che si ottiene colla cura del- 
l'uva: si rese infermentiscibile il mosto concen- 
trato, 6 per tal modo possibile la cura dell'uva, 
ovunque e in ogni tempo, I primi risultati ot- 
tenuti sono incoraggianti. 

Ma dove troviamo motivo al maggior compia- 
cimento, è nella produzione dei vini spumanti e 
del cognac italiani. Dall’ attuale esposizione si 
arguisce che queste industrie vanno prendendo 
larghe proporzioni e, — quel che più conforta, 
— lo fanno con onore. Vi hanno prodotti, — è 
questo lo dicono non le etichette delle bottiglie, 
bensì gli assaggi, le prove — i quali si segna- 
lano come un trionfo della produzione nazio- 
nale, Il nostro paese ha stoffa eccellente per la 
fabbricazione di tali prodotti; è da incoraggiare 
ed encomiare chi sa avvalersene, procurando col 
vantaggio proprio anche quello del paese, tro- 
vando in quelle industrie un altro sfogo alla 
esuberanza della produzione dell’uva. 

Fra le altre principali cose che più special- 
mente mi saltano agli occhi in questa mostra, 
vi è la smania, che continua ancora, di pIti- 
plicare i tipi ed i n Questa è sempre stata 
una delle maggiori disgrazie della nostra eno- 
logia; farne un mosaico, centuplicare i tipi è 
battezzarli con nomi innumerevoli ed inammissi- 
bili nel grande commercio, e magari con nomi 
esteri; mentre, se vogliamo evitare i guai che, 
a tale riguardo, sora oggidì si lamentano in 
paese, ma più ancora all’estero, ci si dovrebbe 
affermare col minor numero possibile di tipi, e 
con nomi, per così dire, di larga base, o dei vi- 
tignî più noti, più rinomati, o della plaga, e via 
dicendo: con nomi insomma che rappresentino, 
lascino intravvedere una larga produzione e non 
una produzione minuscola di qualche centinaio di 
bottiglie che in commercio voglion dire ben poco. 

In questo senso la si va comprendendo; ma 
adagio, troppo adagio; ed ancora in questa espo- 
sizione ci si imbatte frequentemente in etichette 
come queste: “ specialità vini in bottiglie: Ronco 
Madonna, Vino Reno di Chiavari, Vino Ambra, 
Vino. Perla, Marsala specialità Moka, ,, 

Noto per contro qualche buon sintomo, que- 
sto per me significantissimo, che trovo maggior- 
mente rappresentate le associazioni o coopera- 
tive fra produttori, o Circoli enofili, indizio che 
essi vanno facendosi più numerosi nel paese. È 
confortante: perchè è con questo mezzo che si 
potranno realizzare i grandi progressi, massime 
in considerazione al commercio mondiale: ciò 
che è impossibile possa fare ciascuno individual 
mente, lo potranno fare parecchi riuniti, metten- 
do elavorando in comune la propria produzione: 
potendosi per tal modo creare i grandi tipi di vi- 
no, si diminuisce il disgraziato mosaico che ho la- 
mentato più avanti, e scema la quantità di vini 
difettosi che screditò maledettamente l'industria. 

A tutto ciò bisogna poniamo attenzione e vi 
provvediamo , se vogliamo — come è davvero 
possibile — che l’Italia diventi presto la prima 
cantina d'Europa. Giovanni MARCHESE. 
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= : === ZEZZ22"] cosa di serio, In vista dell'attitudins minacciosa delle 
: 3 truppe, néssuno. della popBlazione osava avvicinarsi alla 
-s 3 | piazza; eintanto i commenti eràno i più varii e contrad- 
ditorii. Solo più tardì un bollettino straordinario di un 
| giornale autorizzato dava la vera spiegazione. dello 
È | straordinario avvenimento. Una sollevazione militare, 
| capitanata da tre generali dell'esercito, aveva ni 
meno che abbattuto il governo, facendo prigioni 
presidente della repubblica, Gonzales, i suoi ministri 
tutte le principali autorità dichiarandoli fudri. della 
legge, mentre uno'dei generali assumeva la nuova presi- 
denza facendosi carico della situazione. Il colpo: assai 
bene organizzato, avendo sorpreso il governo alla sprov- 
vista, ottenne esito completo; cosicchè rion vi fu, per for- 
tuna, spargimento di. sangue, e dal.10 giugno îl muovo 
governo funziona regolarmente senza che l'ordine pub- 
blico sia stato finora turbato. Quanto all'andamento del 
paeso lo cose non cambieranno: infatti gli' nomini che 
costituiscono il nuovo governò non possono. vantare 
meriti superiori a quelli abbattuti: se, non è zuppa 
è pan bagnato. Frattanto al presidente Gonzales,: dopo 
averlo obbligato a firmare la propria rinuncia, venne de- 
eretato un ordine d'esilio dal Paraguay, e il 10 giugno 
stesso condotto a bordo d’un vapore in partenza e scor 
tato da un vaporino dello Stato dovette lasciare il suo 
paese, avendo appena avuto il tempo di ‘abbracciare a 
bordo la famiglia. Cose d'America!..., 


I fratelli Leoni che dimorano ad' Assunzione, ci man- 
dano una serie di interessanti fotografie che riguardano 
quegli edifici, quei porti, @ varii tipi e costumi degli 
indigeni destinati un giorno a sparire, @ che ora sono 
i rappresentanti dell’antico Paragnay. — Il principale 
vlemento nella storia del Paraguay fu Ja domina 
dei Gesuiti, benchè essi vi siono stati padroni assoluti 
soltanto nella parte meridionale della contrada. Il lorò 


Ranchos, o-casa paraguayana. 


L’INSURREZEIONE.AL PARAGUAY 


ASSUNZIONE. 


1 giornali, qualche mese fa, accennarono a una 
insurrezione militare avvenuta ad Assunzione 
araguay), ma con telegrammi incerti ed oscuri 
come la massima parte di quelli che ci vengono 
dall’ altro mondo allorhè si tratta di rivolte e 
di guerra civile. 

Un italiano che vive ad Assunzione, il signor 
Leonello Leoni di Ferrara, ci manda una let- 
tera interessantissima che riferiamo per intero? 


“ Sabato, 9 giugno, qui ebbe luogo un avvenimento 
politico di capitale importanza. Uscivo dal Restaurant 
dove avevo fatto. colazione, quando m'avveggo d'un ac- 
correre precipitato di gente in tutte le direzioni, un 
chiudere frettoloso dei negozii e delle porto delle case, 
un interrogarsi ansioso fra i passanti. Seguendo la cor- 
rente arrivo aneh'io allo sbocco di una via che dà alla 
Piazza Principale ove trovansi i quartieri délla guarni- 
gione, e vedo con sorpresa che la piazza stessa ora 00 
cupata militarmente, mentre varii pezzi di artiglie 
pronti a far fuoco erano rivolti agli sbocchi delle vi 
le truppe allineate ora un aggirarsi precipitoso di 
ufficiali e di bor, dentementò preoccupati di qual 


Porto dell'Assunzione, visto dal molo. 
: : ] n 

| | gran sogno di stendere un proprio impero universale non 
| poteva essere che un'atopia nel Mondo autico; perciò si 
gettarono nel Mondo nuovo; nel Paraguay soggiornarono 
fungo tempo trovandovi sudditi docili e pii, la cui vita 
veniva regolata al suono delle campane. Tutto il po- 
polo del Paraguay divenne una turba di fedeli umi- 
liati che sgranavano il rosario è-si gettavano ai piedi 
degli altari. Ma lo spirito moderno continuava a per- 
seguitare anche nel Nuovo mondo i Gesuiti ; i quali 
dovettero: un' bel giorno abbandonare anche quelle mis- 
sioni. Tuttavia, : la loro impronta rimane sempre nella 
popolazione ch'essi un giorno governarono; persino la 
si scorge negli abitanti dei paesì rimasti fuori della loro 
diretta dominazione. Certo quei poveri indigeni, arca 
voli di quelli che oggi riproduciamo coll’incisione; do. 
yevano benedire i Gesuiti, perehè questi li liberarono, 
se non altro, dal giogo degli Spagnuoli. Un capo di 
questi, don Juan de Salazar, nel 1536, fondava sulla riva 
sinistra del fiume, la città di Assunzione (Asuncion), 
sede del Governo e la sola città notevole di tutto il 
paese la cui scoperta è dovuta ad alcuni navigatori 
(come il veneziano Sebastiano Cabotto), i quali, rimon- 
tando il fiume della Plata, spinsero le prime loro sco- 
perte al Paraguay. Scacciati i Gesuiti dal Paraguay nel 
1768 per decreto di Spagna, gl’ indigeni ‘peggiorarono 
la loto condizione: èssi vennero di nuovo oppressi in 
tutti i modi. La tirannia del famoso dottor Francia, dit- 
tàtore (morto nel 1840) colmò la misura. 

Assunzione possiede senza dubbio edifici imponenti, 
<ome si vede dal palazzo del Governo che riproduci 
Essa si presenta assai, bene. Al pari di quasi tutte 
città americane d'origine ‘spagnuola, Asuncion è stata 
costruita -a- forma di scacchiera. Le sue strade, polverose, 
sî prolungano lontane nelle campagne. Oggi, la città 
Palazzo Lopez, ora sede del Governo in Assunzione. non è così popolata come una volta, e le erbe, gli ar- 


NEL PARAGUAY. — ALL’ISOLA ASSUNZIONE (fotografie inviateci dal sig. Leonello Leoni). 
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ruTrevis 


Chopp, indiano Chamaroso, comperato dal direttore della Colonia Bouvier in Bolivia, Indiana Payaguà, ultimo avanzo d'una razza spenta, dimorante ad Assunzione. 
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Tipo d'indiana Par 


Iusti hanno invaso lo vie lontane 
dal centro; alenno piazze non 
sono altro ch di savane 
entro cui erp gusti sen 
tiori. 
I pal 
vevano 
tà più so 


zi d'un giorno che do- 
Assunzione la cit- 
tuosa dell’ America 
meridionale, caddoro in rovina: 
ora restaurati, contribuiscono a 
un aspetto più nobile che 
non si creda, L'arsonale, un gio 

no assai animato, possiede dei 
cantieri di costruzione da' quali 
si varano non pochi battelli a 
vapore, Il porto in comunicà- 
zione diretta coll’ estuario della 
no, riceve i gran 
tevideo o di Buo- 


nos-Air 
Assunzione non è che uno 
sealo 6 non possiedo altra in= 
dustria: cho quella della 
bricazione degli anelli ed altri 
piecoli oggetti d’oro. 
Lo donnè appro 
bondantemente il mercato di 


ti e di legumi, 
Una ferrovia, attualmento l'u- 


araguay , si dirigo al 
orso ad aranceti, a 


nica del 
sud-est attra 


banani e a villini. 
illa linea forroviaria d' As- 

sunziono si vedono stacearsi due 

vio per arrivare a Paranà, |’ 


all'ost per la vallo di Monday, 
l'altra al sud vorso Ttapuà o In= 
camnazione, 

‘a j nuovi immigranti che si 
preparano a colonizzare le teri 
dol Paraguay primeggiano gli 
Aus sai quali il governo 
concesse di rocento una supe 
di 076 chilometri quadrati sulla 
sponda del fiumo ‘'ibicuary, 

La sociotà cessionarin fu obbli- 
ggata di stabilirvi, nel 1893 6 nel 
1894, più centinaia di famiglie 
australiano, 


LE GRANDI MANOVRE 


IN VALLE VERMENAGNA 


(Appunti: e impressioni di un giornalista al campo.) 


III, ed ultimo, 
LA POSIZIONE DEL COLLE DI IENDA, 


Ma tutte le posizioni da Tenda a San. Dal= 
0 presentavano il grave inconveniente ; 
che riuscì! tarito funesto ai Sardi nella cam- 
pagna del 1794, di poter essere girate per 
Valle della Miniera e per Valle di Casterino, 
nelle quali corrono due buone mulattiere, condu= 
centi al Colle del Sabbione e al Colle di ‘Tenda, 
già anticamente praticate dalle artiglierie, Sulla 
Sinistra poi della strada di Tenda, oltre a quelle 
della Miniera,e di Casterino, corre un’altra mu- 
lattiera, che da Tenda mette a circa metà della 
salita del Colle di Tenda. E non meno pericolosi 
potevano riuscire i movimenti giranti sulla de 
stra della strada di Tenda, risalendo la Valle di 
Rio Freddo fino al Colle di Boaira, mentre un'al- 
tra strada mulattiera parte da Tenda e passando 
per la Bassa della Boaira raggiunge la strada na- 
zionale a metà salita del Colle di. Tenda, 

Quindi si esaminarono le posizioni che si rin- 
vengono nella stretta di Valle Vermenagna dal 
Colle di Tenda a Vernante; ma esse presenta- 
vano gli stessi inconvenienti di quelle sull’ alta 
Roia, cioè di poter essere girate: da una parte, 
per Valle Limonetto e Val Grande, dall'altra per 
Valle di San Giacomo; onde la difesa, scacciata 
dalle posizioni del Colle di lenda, nelle guerre 
passate si vide sempre costretta, a ripiegare fret- 
tolosamente sopra Vernante. 

Infine si posarono gli occhi sul Colle di Tenda, 
che già il Direttorio aveva_proposto di fortificare 
non appena, dopo il trattato di Amiens, la contea 
di Nizza rimase alla Francia. La cresta alpina, 
protendentesi dalla Cima di Salauta al Colle di 
Boaira, forma il tratto più accessibile di tutta la 
catena delle Alpi Gccidentali; infatti, da una 
parte si eleva il masso roccioso dell’Abisso; dal- 
l’altra quello ancora più difficile del monte di 
Marmora; e nel mezzo, invece, precisamente 
dov'è il Colle di Tenda, si trova un.tratto di ca- 
tena di otto chilometri circa, basso, copemto di 


| pascoli, tondeggiante alla sua sommità, dolce- 
| nente inclinato e prativo verso Valle Vermena- 
gna, ripidissimo verso Valle Roia, sebbene in 
gram parte anche prativo.” 

Le valli di Stura, Gesso e Vermenagna.sono, 
senza dubbio, strettamente legate, sotto l'aspetto 
così geografico come militare. Le più importanti 
posizioni di sbarramento sono: in Valle Gesso, 
Colle del Sabbione, Colle delle Finestre, Colle di 
Fremamorta; in Valle Vermenagna, Colle di 
‘Tenda; in Valle Stura, Colle del Mulo e Vina- 
dio, Queste posizioni costituiscono un solo gran 
fronte difensivo di sbarramento che gira a semi- 
cerchio dal Colle del Mulo al Colle di Tenda colla 
convessità rivolta verso la Francia, e che, per le 
favorevoli condizioni del terreno, presenta una 
potenza difensiva veramente straordinaria. In- 
fatti, chiuse le vie che*mettono a Garessio e a 
Jastel Delfino, esso non avrà a temere alcun se- 
rio movimento girante dalle grandi linee d’inva- 
sione che mettono a Mondovì e sboccano su To- 
rino; e, nel tempo stesso, permetterà una ritirata 
concentrica su Borgo San Dalmazzo, mercè le 
strade nazionali che valicano i colli di Tenda e 
della Maddalena, e le piccole carreggiabili che 
arrivano al Colle del Mulo, a San Giacomo, al 
Vallasco, a Ponte Porciera, sotto i passi del Sab- 
bione, Finestre e Fremamorta. Orbene, la pos 
zione di sbarramento del Colle di Tenda costi- 
tuisce l'appoggio sinistro del fronte difensivo 
delle valli Stura, Gesso e Vermenagna, ed è at- 
tualmente munita di sei forti; ciod: îl forte cen- 
trale di Colle Alto, a 1909 metri sul livello del 
mare; i forti di Margaria a 1855 metri, di Pier- 
nante a 2116, e di Giaura a 2266, alla destra di 
Colle Alto; e i forti di Taborda a 2050 metri e 
di Pepino a 2269, alla sinistra, 

MANOVRE DI CORPO D'ARMATA 

Deseritta così sommariamente la zona d’'opera- 

zione; ecco il tema dell’ultima manovra: 


“Il partito invasore, impadronitosi del Colle di Tenda, 
corca di garantirsene il dominio distaccando una bri- 
gata rafforzata contro il nemico, Il partito nazionale, 


con un corpo d'esurcito IL partito avversario 
porimpedirgli di stabilirsi fortemente sul Colle di T'enda.,, 

ll partito nazionale, comandato dal generale 
Sterpone, era costituito: dalle brigate di fanteria 
Marche, Torino 0 Roma, da due brigate di sei batterie 
da nove del 23.° artiglieria, da due compagnie zappa- 
tori del 2,° genio, da dus squadr di ‘cavalleria Ca- 
sorta: © concorrevano all'azione anche i battaglioni al- 
pini Mondovi e Borgo San azzo, la 45 0 da 6° 
batteria di montagna. 

Il partito invasore, comandato dal generale 
Ponza di San Martino, era composto: dalla bri- 
gata Pistoia di fanteria, del 6.0 reggimento bersaglieri, 
da due squadroni di cavalleria Caserta e da una bri- 
gata di tre batterio da sette dell’11.° i 

Nel primo giorno, la sola avanguardia del par- 
tito nazionale — formata di una brigata di fan- 
teria e di una brigata di artiglieria — fece una 
ricognizione offensiva da Vernante a monte per 
conoscere le posizioni del nemico, che dal Colle 
di Tenda pareva si fosse spinto nella conca di Li- 
mone occupando la linea Colle dell’Alpiola, Mala- 
terra, San Maurizio, Costa Morin e Colla Piana. 

Nel secondo giorno il partito invasore, che 
i suoi attendamenti a Limone, mandò tre 
del 835.° reggimento fanteria in fondo 
Valle Vermenagna, all'altezza della cappella 
an Maurizio, e due battaglioni del 36.° sulla 
destra del contrafforte Morin; l'artiglieria salì 
sull'altura della Cappella di San Maurizio; e il 
resto delle truppe rimase di riserva in pos i 
coperte. 

Dal canto suo, il partito nazionale preparò i 
movimenti necessarî per attaccare il giorno se- 
guente il partito invasore. Senza entrare nei par- 
ticolari dell'esecuzione, diremo che il comandante 
del partito nazionale formò una potente colonna, 
la quale nveva per avanguardia 181° fanteria e 
due batterie da nove, agli ordini del generale 
Tonini, ed era incaricata di forzare all'occorrenza 
l'imbocco nord di Limone e, poscia, di servire 
quale colonna d'ala sinistra imboccando Valle 
San Giovanni per spuntare ai Colti di Bouira e 
della Perla, Dietro all'avanguardia, a cavallo della 
strada nazionale, dovevano operare: la brigata 
Roma (79.° e 80.9), 1'82.° e le rimanenti batterie 
da nove, Sulla destra la brigata Marche agli. or- 
dini del generale Marchetti — dopo una marcia 
meravigliosamente ordinata di tre giorni per 
Valle Vermenagna, Gesso d’Entraque e Palanfrè 
in Val Grande — doveva operare per il Colle 
dell’Alpiola*nella conca di Limonetto. Obbiettivo 
comune era la linea Becco Rosso, Colle Alto, 
Piernante e Giaura; e, come si disse, concorre- 
vano quali attacchi estremi d'ala: all'estrema si- 
nistra da Val Pesio un battaglione sipine (Mon- 
dovì) e una batteria da montagna; all'estrema 
destra da Val Trinità per il Sabbione un altro 
battaglione alpino (Borgo San Dalmazzo) e una 
batteria da montagna. ., 

Nel terzo*giorno le truppe rioccuparono Te po- 
sizioni segnate il dì precedente e l'azione inco- 
minciò sul Colle di Tenda e su i punti circo 
stanti verso le 9. Il generale Agostino Ricci as- 
sisteva alla manovra dal Piano dei Grilli, seduto 
sull’orlo del Risvolto d’Icard. Il generale Besozzi 
fungeva da supremo giudice di campo. 

Lo spettacolo era sublime. Dappertutto, dalle 
alture, dalle gole, dai boschi spuntavano truppe. 
(ili avamposti, — questi occhi dell'esercito, come 
li chiamò felicemente uno scrittore tedesco — do- 
minavano con lo sguardo le valli, spiavano le 
mosse dell'avversario, e riferivano rapidamente 
le loro osservazioni mercè il telefono, la telegrafia 
ottica e la segnalazione con bandiere, I soldati, 
così piccoli che parevano i nani dell'Africa te- 


 nebrosa descritti da Stanley, avanzavano o in- 


dietreggiavano celerissimamente, per sentieri di- 
rupati, su nude roccie, e taluni procedevano così 
protetti che si udiva lo sparo dei fucili senza 
vedere chi li sparasse. Dall’Alpiola a San Lo- 
renzo, da Bragard alla Panice, da, Sant'Antonio 
alle Buffe; dappertutto lampeggiavano le sciabole, 
crepitavano i wetter]y; e le batterie cannoneg- 
giavano senza tregua, fragorosissimamente. 
L'artiglieria del partito invasore aveva preso 
posizione, parte sul Risvolto del Generale, parte 
dietro il Casotto d’Icard. Le altre forze erano 
così disposte: duo battaglioni di bersaglieri dall'Al- 
piola verso Limonetto e nella conca di Limonetto, il 
36.° fanteria tra il Serraconche e il contrafforte delle 
Buffe, il 35,° da Becco Rosso sulle pendici della Valletta. 
Fu specialmente rilevata la gara fra i bersa- 
glieri e la fanteria della brigata Marche per ar- 
rivar primi sulla più alta punta dell’ Alpiola. 
Quando i bersaglieri dovettero iniziare la riti- 
rata da questo monte, un capitano disse ad un 


* tenente: — Guardi che nessuno rimanga indie 
tro. A poca distanza ci segue fanteria allenata 
alla montagna. 

. — Stia tranquillo, capitano; se qualche soldato 
tadesse estenuato, lo nasconderò.... dentro un 
burrone. 

Se non che, all'appello mancarono tre soldati. 
Era possibile che tre bersaglieri fossero rimasti 
indietro? No, signori; arrivati sul Colle di Tenda 
fra i primi, essi avevano creduto che quella non 
fosse ancora la mèta ed erano saliti verso Pier- 
nante, dove vedevano gli alpini 

TI 55.° e il 56.° fanteria del partito nazionale 
avevano dunque respinti i bersaglieri e, scen- 
dendo velocemente per i ripidi sentieri dell’Al- 
piola, avevano occupata una posizione dominante 
la conca di Limonetto dalla quale continuavano 
Îl fuoco. Il 79.9, 1'80.° e 1’82.°, seminascosti nel 
Boschino, sparavano a fuoco accelerato contro 
l'artiglieria e la cavalleria del partito invasore. 
Infine, le sei batterie da nove del partito nazio- 
nale tuonayano maledettamente da un ciglione 
in prossimità al cantiere dell'imbocco nord della 
grande galleria del Colle di Tenda. 

A mezzodì giunse notizia che gli alpini e le 
batterie da montagna s’approssimavano a Giaura 
da una parte e alla Perla dall'altra. Ormai le ali 
del partito nazionale erano avanzatissime dal- 
l'Alpiola e per Valle San Giovanni, e il centro 
era fortemente sostenuto alle pendici di Cima 
delle Buffe, a Tetti Gherra e sul Serraconche. 
u ito invasore — che rappresentava una di- 
fesa di retroguardia, cui erano appena sufficienti 
le forze a disposizione — dopo un ultimo tenta- 

tivo del generale Ponza di San Martino dovette 

ripiegarsi ordinatamente, a riuscì specialmente 
notevole la brillante ritirata a scaglioni dal con- 
trafforte delle Buffe compiuta dal 36.° fanteria. 

Dal lato tecnico, la manovra di corpo d’ ar- 

mata dimostrò che per completare la difesa o 

l'attacco del Colle di Tenda è condizione indi- 

spensal assecondare l'una 0 l’altro con attive 
manovre sugli altipiani vici tant'è che fu 

sempre coll’arri ì 


; 
‘arrivare por î valloni della Miniera 
e di Rio Freddo in Valle Roia, o per il vallone 
di San Giovanni in Valle Vermenagna, o per i 
valloni della Colla e del Pesio sugli altipiani la- 
terali del Colle di Tenda che questo potò essere 
padroneggiato, mentre un attacco frontale, diretto 
per la sola grande strada e dall’uno o dall'altro 
versante, sarebbe d’ impossibile riuscita. Fu so- 
pratutto ammirevole l’armonia colla quale si svol- 
se l’azione fra varie colonne, forti di numero ed 
operanti per strade diverse, lontane e separate 
da gravi ostacoli. 

Dal lato pittoresco, lo spettacolo sarebbe riu- 
scito imponente se gli alpini e le batterio da 
montagna non fossero state fatte fermare prima 
che apparissero sulle cime di Giaura e di Becco 
Rosso. L’aggiramento del Colle di Tenda sarebbe 
stata l’apoteosi delle manovre del Il corpo d’'e- 
sercito; ma il generale Ricci non ama le teatra- 
lità. Ad ogni modo, anche così come termini 
manovra offrì un colpo d'occhio splendido, in- 
dimenticabile. 

FINE DELLE MANOVRE. 

Terminata così la più brillante fazione delle 
manovre — che era stata favorita da una bella 
e calma giornata, veramente eccezionale per il 
Colle di Tenda, cui le dense nebbie, i venti im- 
petuosi e le terribili “tormente , diedero una 
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triste celebrità — le truppe si accamparono su 
Colle Alto e nelle adiacenze. Fra tutti erano 
uanto mai pittoreschi gli attendamenti posti al 

i sopra di San Lorenzo, sul dolce declivio della 
valle di Limonetto, dei quali abbiamo offerto una 
veduta. A vederli dall'alto del Colle di Tenda si 
sarebbero detti villaggi africani morbidamente 
cullati dalla brezza alpestre. 

Il forte di Colle Alto, intorno a cui si raggrup- 
pano tutti gli altri, si compone del forte propria- 
mente detto e di vaste caserme, con numerosi 
depositi per viveri e ampie cisterne per l'acqua. 
Però non vi era certamente lassù l’ occorrente 
per quindicimila uomini, e molte cose sì dovet- 
tero improvvisare. Così, all'ingresso dei baracca- 
menti, i fornitori della carne impiantarono itloro 
macello all’aria aperta: una forca gigantesca alla 


quale venivano appiccati i buoi per squartarli. | 


Le truppe rimasero due giorni sulla vetta del 

lle di Tenda, e durante questo frattempo gli 
ufficiali visitarono i forti e si occuparono delle 
località più importanti della zona. Poscia, il ge- 
nerale Ricci chiuse il periodo delle manovre con 
un energico ordine del giorno, nel quale, espressa 
la propria soddisfazione, diceva ai soldati: 

“Fra pochi giorni una parte di voi ritornerà alle 
case vostre e le madri*vostre vi chiederanno notizie 
della vita del soldato. Rispondete loro colla fronte alta 
e serena: — Si lavorava; ma il lavoro è sempre dolce 
quando si lavora per il Re o per la Patria. , 

Sieuro, il lavoro era così dolce che le manovre 
del II corpo d’esercito sulle Alpi, più che gior- 
nate di fatiche campali, parvero v e proprie 
giornate di. poesia rusticana, 

Borgo San Dalmazzo, settemb 


MARINO MANCINELLI. 


Del suicidio, avvenuto a Rio Jane 
di questo rinomato direttore d'orchestr: 


abbiamo parlato nel Necrologio del 
Pochi suicidii commossoro tanto il mon» 
do artistico come questo, por Jo singo- 
lari circostanze che lo determinarono. 
Marino Mancinelli (fratello del maestro 
Luigi) da più anni ora ricercato como 
direttore d'orchestra nei primi teatri 
del mondo, specialmente in quelli del- 
l'America dol Sud, con lauto scritture. 
Un brutto giorno, si mise in testa di 
diventaro impresario : assunso il Tentro 
lirico di Rio Janeiro è vi portò una com 
pagnia lirica italiana, assolutamente cc- 
cezionale, Dall'Italia, vi condusse 84 pro 
fessori d'orchestra , numoro senza pre- 
cedenti, 66 coristi, 24 ballorino, 0, ch'è 
più, un complosso d’artisti primarii (Adal- 
gisa Gabbi, tenore De Marchi, la Gue- 
rinî, cce.) con altissimi compensi. Per 
quattro mesi del contratto; la compagnia 
veva costaro più di un milione in oro ! 
E s'aggiunga cho il Mancinelli, artist 
nell'anima, non Voleva esecuzioni impe 
fotte; così, por una sola rappresentazio— 
no del Zohengrin 6 dol Tannhauser, foce 
fare prove su provo, da lui diretto col 
solito entusiasmo, colla solita precisione. 
Nella sora prima del suicidio (da lui 
già meditato) egli diresse 1' Africana 
colla perfezione consueta, Quand'egli di- 
rigeva, si trasfigurava; nell'arte oblia 
tutti i sopraccapi dell'uomo d'affari il 

luso, inetto 6 imbrogliatissimo, Collo 

sposo ingenti da sostenero; coi magri 

affari che facova in un paese qualo il Brasilu, esausto 
dalle rivoluzioni; tradito dal suo uomo di fiducia; er 
vellato di debiti (alla Gabbi doveva cento mila lire 
por prestiti fattigli so contare la paga di 30 mila 
lire mensili mai versate), il povero Marino non vide 
altra via di uscita che il snicidio. Dopo o scritto 
alcune Jottere, una delle quali a corto Luigioni in cui 
diceva: “ Addio, buon Luigioni, Soccorrete la disgr 
Adalgisa, ve la raccomando... Essa è degna d'o 
piotà, © dopo aver tranquillamento fumata una sig 
retta e ordinato un caffè, si sparò all'orecchio destro 
un colpo di revolver: la palla, penetrata nel cervo 
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| letto, produsso la morte is 
prora indole impetuo: 
simpatio a Rio J 


| bruna, dall’ espr nte o franca divenne 
wi: to: anni. 
Nel prossimo numero pubblicheremo 
| La rivoluzione del vente- 
simo secolo, di GuGLiELMO FERRERO. 
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A Eienito TRBVAHS HIiDITORI Ta Ple DO 1000 
NUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


DEI 


DIZIONARII ITALIANI pi P. PETROCCHI 


DIZIONARIO TEDESCO 


E DEL 


CORSO DI DISEGNO 


La riputazione dei Dizionarii della lingua italiana del Petrocchi — sia il grande e universale — sia lo scolastico, 
— è salita a tal punto che li fa ormai preferire a tutti gli altri. Direttori di scuole, professori, insegnanti privati, 
padri di famiglia, sacerdoti, ci sollecitano da ogni parte a ridurne il prezzo: essendo questa la sola difficoltà ché 
li trattiene a volte dall’adottarli nelle loro élassi, dal raccomandarli alle famiglie. Non vi ha dubbio, ci scrivono, 
che il Petrocchi ormai supera tutti: che la sua esomplificazione tutta moderna è quella che più giova a chi sfudia 
| e a chi consulta; che la separazione fra la lingua morta e la lingua viva è utilissima, e fatta in modo evidente; 
che infine l'edizione è delle più nitide e delle più comode che si possano desiderare; .... ma c'è un guaio; costa 
troppo, costa più degli altri Dizionarii; e il valere di più non basta ai nostri giorni per farne spendere di più. 
‘er giovare agli studii ed alle scuole, per corrispondere alle continue ed insistenti domande, abbiamo deciso 
di ribassare i prezzi dei Dizionari Petrocchi, che d’ora in poi costeranno altrettanto e anche meno dei Dizionarii 
d’altri autori, e valendo di più, a detta dei più eminenti professori e scrittori d'Italia» 


D'ora in poi il grande Allo stesso modo, il 


DIZIONARIO UNIVERSALE DIZIONARIO SCOLASTICO 


LINGUA ITALIANA | LINGUA ITALIANA 


compilato dal professore P. PETROCCHI compilato dal professore P. PETROCCHI 
în due grossi volumi, in-8 grande, a due colonne, di com- che comprende ben'1240 pagine in-8 a 3 colonne, ed oggi 
plessive pagine 2600, invece di Lire 42, costerà costa Lume 7 in brochure, e Lune D legato, non sarà 
più dato che in legatura, e costerà, così ben legato in tela 


sole Lire 25 (Lire Venticinque) sole LIRE 6,50 (legato) 


E lo stesso gran Dizionario, legato in un sol vo- 


lume, in tela e oro, invece di Lin 52y costerà ; Non v'è dub! Lr che entrambi i Dizionarii, -così 
ol Pato at ridotti. di prezzo, diverranno più che mai popolari e 
sole LIRE 3O (Lire Trenta). % saranno ‘goneraînento adottati. 
° è: Dial se “oasi ,, sà Ù 
Anche i nostri Dizionarii tascabili di lingue stra- k Infine, un’altra opera che ha già ottenuto l’appro- 
niere hanno a rallegrarsi d’un successo sempre ere- vazione di tutti gl'insegnanti, sicchè è generale la do- 
scente. Perciò, abbiamo deciso di stabilire per tutti la manda che ne sia fatta un'edizione più economica, è il 


uniformità di prezzo, cioò a 5 lire. Il solo Dizionario 


Tedesco, per essere riuscito di mole maggiore, costava 
L. 6,50. D'ora in poi, anche il DI 


DIZIONARIO"TASCAB ILE per le Scuole Elementari @ Tecniche 


Tedesco-Itallano e Italiano-Tedesco | =Puarpo=rmenes 


Î 60 tavole, costerà 
compia da a OBEROSLER sole LIRE 6 (Lire Sei) 
Due volumi di complessive 1300 pagine, a due colonne, ro Led] È 
costerà în tutto ed ognuna delle tre parti che la compongono, cioò: 
, . n 
sole LIRE 5 (legato, sole LIRE 6) L'Ornato - La Figura - Il Paesaggio 


si venderà ciascuna separatamente per 


sole LIRE 2 (Lire Due) 


come tutti gli altri nostri Dizionarii tascabili francese, 
inglese e spagnolo. f 


Questo buon mercato eccezionale, applicato ad opere che per la cura grandissima con cui furono composte 
dagli autori, per la nitidezza dei tipi, per l’ eccellenza della carta e delle figure, hanno un valore ugualmente 
eccezionale , e superano quanto è stato fatto fin qui nello stesso genere, — aumenterà senza dubbio il favore di 
queste pubblicazioni che hanno già sì alta reputazione. 


DIRIGERE: COMAUSSIONI VAGLIA A’ YRATELLI TUEVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERNO, È, E GALLERIA VITTORIO suANUELE, 64 6 GG 


A 


STABILIMENTO 
celeberrimo e rinomato in tutto il mondo 


Primo istituto per l'allevamento de can di razza 


remiato colle più alte distinzioni: 


co ri 
ranzia che arrivino vivi in tutt 


SPORT DI CAI 


da gran 
Fondato nel 1864 
50 Razze nabili — 


RTURO SEYFARTH 


Kustritz (Germania). 
Fornitore di vario Corti europee; 


Hi lusso, da 
ni di San Ber- 


Esportazione per tutte 


rain dcr tiara 


——* È uscITO 


ESTINO 


RACCONTO DI 


Orazio Grandi 


Un volume in- 


6 di 820 pagine 
LIRE 3,50 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


a QUARTA EDIZIONE 


Trionfo dela Morte 


Nuovo romanzo di 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


Un volume in-16 di 500 pagine 


Di 


LIRE CINQUE. 
i Fratelli Treves, editori. 


ir. vagli 


ò 


PETTRI srecio— 


1A LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


dolla conferito 

nino age alla situazione fi- 

#d al Morin a proposito del- 

Îì di una nave nei mari della Cina, 

o stato dalle maggiori potenze ri- 

anche il concorso dell'Italia, per 

zione dei nazionali. Non si è po- 

o ad riunire i ministri a 

nsiglio fo seni br: re ‘assenti 
Roma ma tornati. Tre 

Lono tornò liuto, la sera dell’8 

ornò il Barazzuoli dal Piemonte. Erano 

nti anche Blane, Calenda, Boselli è 

erraris. pgnizo di loro irc mr 

ivamento le economie possibili sn) 

al lancio, ed in base a tali cifre 

del Tesoro fisserà definitiva 


bttenendo una economia di 178 300 lire 
he va a_ beneficio della magistratura 
itessa, Sulle riforme organiche della am- 

Iministrazione finanziaria si sono date 

Imolte notizie, nessuna delle quali però 
confermata dal fatto. 

La commissione de' generali, 
presieduta dal generale Cosenz, ha pre- 
sentata al ministro della guerra la sua 

lazione, che verrà ARDA, per quanto 

i assicura, nella Gazzetta iale. Per 
lora tale pubblicazione non è avvenuta. 
Si afferma però che la commissione con- 
eluda sulla impossibilità di ottenere eco- 
inomie di rilievo sopra un bilancio dal 
quale, a poco per volta, dal 1887 in poi, 
i sono cancellati 162 milioni di spesa 
annua. Ciò non ostante la commissione 
fa varie proposte per rendere più sem- 
plice ed economica l'amministrazione e 
per diminuire aleune spese senza toc- 
leare Ja com) dell'esercito. 

ll ministro dell'istruzione contribuisca 
lintanto alle riforme organiche con un 
progetto relativo all'autonomia delle 

niversità: lo stesso progetto del 1884, 
leon l'aggiunta di un studiorum 
nearicato della disciplina e della am- 
iministrazione di ciascuna università, di 
mesi; regio, e posto ad latere del 
[rettore. 


La diplomazia italiana ha ot- 
tenuto nuove soddisfaziohi dal governo 
Brasiliano, essendo stati rilasciati aleuni 
italiani illegalmente arrestati © resti- 
niti i beni ad un altro italiano che n'era 
tato ingiustamente cacciato. Anche dalla 
‘urchia si è potuto ottenere che fosse 
punito il mudiy di Xanto, il quale aveva 
ammesso delle prepotenze*a danno -del 
iostro agente consolare. Oltre a ciò 
ontrariamente alle voci corse di nuovi 
ppi Di del Sultano per la nomina del 
av. Catalani all’ ambasciata di Co- 
tantinopoli, questi invece è stato dg- 
‘tto dî cortesie che il sovrano otto- 
no non è solito usire ad alcun am- 
asciatore, Il 7 corrente il Catalani, con 
l'ambasciatrice ed il personale della am- 
basciata italiana, fu invitato a pranzo 
‘al sultano, che gli offrirà anche una 
tata artistica italiana. Erano invitati 
l gran Visir, i ministri ed i più alti 
‘unzionari di Corte: Catalani fu deco- 
ato dell'Osmanié, e la signora Catalani 
hbe dal sultano il gran cordone del- 
ordine femminino del Chefakat. 
Ciò starebbe a provare quanto siano 
nsussistenti le voci ino del Sul- 
no per la occupazione di Cassala. È 
olto più logico supporre che il governo 
reo sr esso pure gli accordi per 
‘I20 quali si vorrebbe ottenere una 
‘stemazione definitiva dell’ Africa set- 
itrionale con riguardo «agli interessi 
tutte le potenze Mediterranee ed in 
sodo da eliminare fra di loro qualun- 
0 ragione di rivalità e di conflitto. 
tanto un accordo, nel quale entra an- 
e l'Italia, è stato stabilito dalle po- 
‘ize, per la tutela dei nazionali in 
»riente: Per ora lo scopo dell'accordo è 
"tanto questo, ma potrebbe da un mo- 
"nto all’altro determinare una occu- 
zione militare di una parte dei terri- 
‘tiappartenenti ai belligeranti. 
Ti complotto ‘contro Orispi, per 
‘ Afiale sono stati arrestati 15 o 16 in- 
"idui, quasi tutti romagnoli, satà sog- 
Ile investigazioni della sezione 
usa del Tribunale di Roma, sotto 
tazione di assassinio per mandato 
Associazione di malfattori. Si è già 
Minciato fino dalla settimana scorsa 
'same dei numerosi testimoni, chiamati 
d sulla premeditazione, sopra una 
Li ‘tenuta a Gambettola nella quale 


orni | dii 


sulle eîr-|loro lavori, 1'8 corr. Abbiamo già rife- 

ito il sunto dei prineipali discorsi del 
3 aggiungeremo che, 
rispondendo sempre ad interrogazioni di 
giovani Czechi,smentì la' esistenza di 
una convenzione militare austro-serba 
stipulata nell’84. Discutendosi il bilan- 
relatore affermò che 


acquis pistole con le 
quali egli commise l'attentato. 

Un altro complotto, scoperto a 
Marsiglia, aveva di mira il nostro con- 
sole Durando © l'invio di una quantità 
dî dinamite in Spagna. Un tale Dal Rio 
rivelò quanto aveva sentito tramare da 
alcuni suoi concittadini. Le notizie che 
si hanno in proposito sono molto con- 
fuse e contradittorio; ma pare ormai 
fuori di dubbio che qualcuno degli un- 

ici arrestati sin veramente uno doi più 

seguaci della propaganda di fatto. 
Due anarchici italiani sono stati 
arrestati a Bruxelles dove tentavano di 
introdursi nel palazzo reale. 


La-grandeemozione prodotta in 
Francia pochi giorni sono qualche 
articolo sensazionale di giornali inglesi 
© francesi, secondo i quali una guerra 
fra l'Inghilterra e ln Fratcia- pareva 
imminente, è complétàmente scomparsa. 
In Francia non hanno tardato ad ac- 
corgersi d'essersi lasciati cogliere dagli 
allarmisti, ed hanno riconosciuto di buona 
voglia che, specie trattandosi di que- 
stioni di supremazia coloniale, fra due 
grandi potenze v'era sempre mezzo d'in- 
tendersi. La calma è incominciata a 
tornare în Francia quando si è sapnto 
che il consiglio de' ministri convocato 
a Londra per il 4 non aveva punto per 
oggetto la questione del Madagascar, 
bensi i provvedimenti da prendere per la 
tutela dei nazionali o della bandiera 
inglese nell'estremo Oriente. Stabilita 
la linea di condotta da tenersi, i mini- 
stri inglesi tornarono în campagna: i 
francesi si riunirono alla loro volta per 
confermare che non cambieranno la loro 
politica al Madagascar. La nomina del 
barone di Courcel all'ambasciata di 
Londra, sebbene accolta con favore dalla 
stampa inglese, ha secondo i giornali 
francesi significato di aperta opposi- 
zione alla. politica inglese nell'affare 
del Madagascar. 

Le gravi notizie riguardanti ln po- 
litica estera hanno tolto qualunque im- 
portanza in Francia alle quistioni di 
politica interna. Alcuni ministri hanno 
parlato in questi giorni, contentandosi 
di dichiarazioni generiche in favore della 
pace, come il Raynal, o sciogliendo un 
inno al protezionismo come il Vigier. 
Se non che ormai non tutti i Francesi 
sono del suo parere, e lo saranno anche 
meno dopo aver veduto diminuire nel 
mese di settembre lo entrate doganali 
di 9 milioni. ni 


Il duca d'York traversando in car- 
rozza Leeds, di ritorno da una passeg- 
giata con la sua avvenente sposa, ebbe 
la poco grata sorpresa di vedere un in- 
dividuo saltare sul predellino e tentare 
di mettergli Ie mani addosso. Afferrato 
subito, si potè constatare che von era 
armato. Disse aver voluto stringere la 
mano al duca e fu portatò in un ma- 
nicomio. 

A Lord Mayor di Londra fu eletto 
l'alderman Ren: Da tempo immemo- 
rabile il Lord Mayor si eleggeva per ac- 
clamazione: ma contro l’onorabilità del 
Renals furono sgllevate obiezioni, dalle 
cp seduta stante egli dovétte difen- 

rai. 


Il signor Sagasta è completa- 
‘mente ristabilito hi è tornato a Madrid 
a riprendere la direzione degli affari. 
Fra questi ha nòn poca importanza per 
la Spagna l'attitudine del clero intran- 
sigente, anche più irritato contro il go- 
verno da quando il Sagasta, in omaggio 
alla libertà dei culti, ha permesso la 
consacrazione e l'insediamento di un ye- 
seovo presbiteriano a Madrid. L'amba- 
sciatore spagnuolo presso la Santa Sede 
è partito con istruzioni precise per de- 
finire a Roma le relazioni fra Chiesa e 
Stato. 

Una frase del discorso del trono 
di re Carlo di Braganza ha ferito la 
suscettibilità di alcuni ufficiali della ma- 
rina portoghese, i quali hanno risposto 
con un manifesto anonimo alla nazione. 
L'estensore del manifesto è stato arre- 
stato; altri ufficiali complici di questo 
principio di pronunciamiento sono stati 
messi agli arresti; il ministro della ma- 
rina è dimissionario. 

Il Salmeron, deputato repubblicano 
spagnuolo, andato a Lisbona, vi fu molto 
festeggiato dai repubblicani in quella 
città che, per non essere molastati dalla 
pulizia, gli offrirono un banchetto a bordo 

i un vapore ancorato in rada. Ma il 
Salmeron, messo piede a terra, vi trovò 
l'ordine di espulsione e dopo due ore era 
accompagnato alla frontiera spagnvola. 


Le delegazioni austro-ungari- 


che hanno terminato per quest'anno i 


ri 
ministro Kalnoky 


cio della guerr: 
il disarmo sarebbe 


vasse chi fosse disposto a disarmare per 
Îl primo: ma tutte le potenze d'Europa 
ad un tale invito rispondono nocessaria- 


monte: Apres vous, 
soduta di chiusura i 
vare la conformità 


ese dallo duo delegazioni ed ì presi 
Hans austriaco ed ungherese, rinnovando 
le dichiarazioni di fiducia del goyerno; 
non dimenticarono di confermare che la 
triplice è la vera garanzia della pace, 


a Camora déi 


gheria, mossasi in aperta opposizione col 


governo a proposito 
sionali, cominciate a 


approvò il b con 113 contro 112 


possibile se si tro- 


il vous plait! Nella 
1 Kallay fece rile- 
delle deliberazioni 


magnati di Un- 


dello leggi confes- 
diseutere il 3 corr., 


il castello imperiale di Livadia per ti- 
more di una imminente catastrofe. 


Nell'estromo Oriente, i Giappo- 
nesi non ostante la tacita opposizione 
delle potenze d' Europa gelosa dei Toro 
progressi, non si mostrano disposti a la- 
sciare il èiuffo della fortuna che hanno 
saputo afferrare, Riusciti a rendersi pa- 
droni del maro fra il Giappone, la Corea 
e la Cina, disfatto a Ping Yang un 
esercito cinese, essi minacciano contem- 
poraneamente Pechino, la capitale del- 
l'impero, e Mukden, la città santa dove 
sono depositati i tesori della. dinastia 
dei. Mansciù, mentre. la loro flotta 
in scacco nel golfodi Petscili i resti della 
flotta cinese. A Pechino, che non dista 
più di 200 chilometri dalla costa, la 

ra di un'invasione giapponese è gran- 

la corto parla di trasferirsi a 
Nank-King. La ribellione scoppia da tutte 
lo parti: è scoppiata in Mongolia, è scop- 
piata a Yeho, residenza estiva del ven- 
tiduenne imperatore Kuangsu, che sente 


trionfo dei Giapponesi, che furono chia- 
mati i piemontesi dell'Asia. 


Il Re di Siam, secondo i dispacei di 
un giornale di Vienna, è ridotto agli 
estremi per malattia polmonare. Ha 41 
anni: 


Nel Marocco, stando alle ultime no- 
tizio, sarebbe intervenuto un fatto di 
molta importanza per le sue conseguenze. 
Il nuovo Sultano avrebbe fatto Ta pace 
col fratello Muley Assan finora ribella: 
per ciò sarebbe cessata l'insurrezione 
delle tribù che in Muley riconoscevano il 
Joro capo, ed anche i Cabili del Riff si sa- 


6 | rebbero assoggettati all'autorità scerif= 


fiana. La notizia è troppo bella per es- 
sore creduta alla prima. a 

Le faccende vanno molto peggio sulla. 
costa orientale dell'Africa, su quelle coste 
del golfo di Guinea, dellequali Portoghesi 
ed Inglesi si contendono la supremazia. 
Gli indigeni intorno a Lorenzo Marques 
si sono riuniti armati a migliaia ed hanno 
distrutto alcune fattorie europee. 


‘erede presuntivo del trono ne ha 16. _ 


del progetto por il liberò esercizio delle 


religioni: ma nella succe 
respinse i capitoli e l'intieri 


terza lettura; nella seduta dell'8 re- 


spinse il progetto per il ri 
ogale della confessiono i. 
109 voti contro 108: appro 
in 


mi 
adunata 18 per la prima volta dopo le 
rlamentari, il Wekerle an- 


vacanze 
nunziò cho ripresenterà ss 
modificazione i progetti resi 
gnati, pregando la Camera 
per ci 

rono già esaminati. Siamo 


vigilia di un conflitto parlamentare, del 
quale sì presentano soltanto due solu- 

i — o lo seioglimento della 
Camera, ò la nomina di un t: 


zioni possibili 


di nuovi magnati 
che assicuri l'appro- 
vazione dei progetti. 


Lamalattia del- 
lo Czar aggiungo 
alle molte una nuo- 
và causa di agita- 
zione per l' Europa. 
Lo Czar, consiglia- 
to dai professori Sa- 
charjne e Leyden 
di recarsi in un cli- 
ma più, temperato 

iungeva il 4 ad 

‘alta. Il 6 si sparse 
alla Borsa di Vienna 
la voce che lo Czar 
fosse morto od .al- 
meno in fine di vita. 
Sembra ch'egli si tro- 
vasse veramente in 
uno stato di debole 
za estrema. Fu an- 
nunziato nel tempo 
stesso che lo Czar 
passerà a Corfù i me- 
si di dicembre, gen- 
naio e febbraio. 1] pro- 
fessore Leyden - gli 
aveva consigliato di 
andare subito sulla 
riviera di Genova 0 
nella Provenza, ma 
Alessandro III a 
do fermamente insi- 
stito nel dire che ciò 
non gli era consen- 
tito da considerazio- 
ni politiche, fu pre- 
scelto il soggiorno 

Corfà, dove il re 
di Grecia mette a 
disposizione del co- 
guato il proprio ca- 
stello. A_Corfù sa- 
rebbe andato, secon- 
do le prime notizie, 
amche granduca 
Giorgio, ma il di lui 
stato essendo molto 
grave, si è pensato 
invece di farlo im- 
barcare subito e man- 
darlo al Cairo. Le 
notizie giunte da 
Yalta il 7 sulle con- 
dizioni. dello Czar 
erano migliori, ma 
un dispaccio da Pie- 
troburgo alla Gas 
retta di Slesia in data 
dell'8 annunziava 
che, in conseguenza 
di un improrrizo 

ioramento dello 
Czar, erano stato or= 
dinate preci a tutto 
le guarnigioni nello 
chiese di reggimento, 
ei dignitari di cor- 
te erano partiti in 
fretta per Yalta ed 


alla commissione dalla quale f 


ssiva seduta | diseutero la opportunità di detronizzare 
dinastia Mansciù, tanto nel consiglio 
dei minîs n Londra come nelle vie 
di Pechino. Gli Europei che si trovavano 
nell'interno si sono affrettati a riparare 
a Tiantsin ed a Shanghai, cho i 
ponesi hanno promesso anch 
ro d'Italia di non a 
invitano ad affrettarsi i pocì 
rimasti. Il maresciallo conte Yamagata, 
l'eroe di Ping Yang, ha già spinto le 
avanguardio giapponesi al di là del fiume 
Yalu, cioè nella Manciuria, e fa annun- 
ziare al corpo diplomatico che quando 
prenderà Pechino non lo farà saccheg- 
giare. L'assalto di questa città si ritiene 
imminente e se le notizio, venondo da 
tanto lontano, possono fedelmente ripro- 
durre l'ambiente, si direbbe che nessuno, 
numero lî Cinesi meno degli altri, dubitano del 


L'Anarchia e gli Anarchici 


STUDIO STORICO E POLITICO 


E. SERNICOLI &- 


Già il titolo dell'opera ne indica il grande interesse d'attualità; e l'alta carica che copre 
l'autore, da 10 anni delegato presso l'ambasciata italiana a Parigi, e incaricato dal governo 
di studiare l'organizzazione generale della polizia in Europa e le mene dei partiti rivoluzionari 
internazionali, ne addita l'importanza, e fa comprendere la ricchezza delle fonti a cui è attinta. 

Il signor Sernicoli, oltre che un alto funzionario, è un vero scrittore; e l'opera sna pre- 
senta» un grande valore storico e letterario, per il modo completo e l'ordine con cni l'argo- 
mento è trattato. Tutto ciò che fu soritto in materia è qui riassunto e analizzato con grande 
erudizione. Tutti gli scritti di socialisti e anarchici sono ricordati. Trovi biografie di Marx, 
di Bakunin, Engels, del principe Kropotkin,"di Réelus, di Most, di Pini, di Malato, di 
Merlino, di Malatesta... Contiene inoltre tutte le legigi eccezionali che in tutti i paesi furono 
pubblicate contro gli anarchici: 

Insomma è un completo repertorio di tutto ciò che fu seritto sull'anarchia e sugli 
anarchici e per giunta un'opera letteraria e un lavoro politico di primaria importanza. Le 
idee che emette l'autore solleveranno vivaci discussioni. Da gran tempo non è uscito un libro L 
destinato a levar tanto rumore come questo: sî può presagirgli un successo colossale. 


È uscito il primo volume che ha per titolo: 


LA PROPAGANDA. DI FATTO 


SUE ORIGINI E SUO SVILUPPO. 


0 progetto In seguito alle dirotte pioggie vi sono 
stato inondazioni nella Stiria, nella 
Carinzia, nella Dalmazia. Molini e ponti 
sono stati travolti dalle acque; i raccolti 
distrutti, le comunicazioni ferroviarie in- 
terrotte. Ad Anversa un incendio ha 
i | distrutta molta di quella parte dell! 
sizione che riproduceva l’antiea città. Un 
altro incendio distrusse nella notte dal 6 
al7 il corpo di guardia del magazzino 6 
polveriera di Montalbano presso Bologna. 
Il danno fu lieve, ma avrebbe potuto es- 
sere gravissimo senza la presenza di spi- 
rito déi primi ufficiali accorsi che ordi- 
narono immediatamente di asportare i 22 
quintali di polvere che si contenevano 
nella polveriera, la quale era, per mezzo 
del tetto, in comunicazione col corpo dî 
guardia incendiato. 10 ottobre. 


iconoscimento 
israolita con 
ndo invece 
olativo alla 
matrimoni 


enza alcuna 
pinti dai ma- 
di rinviarli 


dunque alla | 


CarrroLo L 
L'anarchia a traverso i secoli. 

Carrroco II 

Comunisti e socialisti contemporanei in Francia. 
Camroro IL 

Socialisti e comunisti tedeschi è russi. 

CariroLo IV. 

L'Internazionale. - Discordie intestine. - Sua fine. 
Carrroro V. 


Carrroro VI 
La propaganda di fatto in Russia e il Nichilismo. 
Carrrovo VIL © 
La propaganda di fatto in Europa dopo il 1881. 
CarrroLo VIII. 
Delitti anarchici 


: dal primo attentato contro la statua del 1° pre- 
Origine e prime gesta in Europa sidente della Repubblica francese (1881), fino 
della propaganda col mezzo dei fatti. all’assassinio dell'ultimo (1894). 


Prezzo del primo volume: Ia 3350. 


Il 16 ottobre esce il SECONDO VOLUME: 
FISIOLOGIA DEGLI ANARCHICI 


LE NUOVE LEGGI E I RIMEDI, 


CarrroLo IX. CargroLo XIII. 
II delinquente petattoe. Ordinamento del partito e mezzi di cui dispone. 
CarrtoLo X. Carrroco XIV. 
L’anarchia e i partiti sovversivi. Rimedi legislativi. 
CariroLo XI. Carrroro XV. 
Intenti economici, sociali e politici dell'anarchia. Leggi e Proposte, 
Gamroto NI. ‘aettoro XVI. 
Antipatriottismo degli anarchici Rimedi a lunga scadenza. - La 
@ la propaganda nell'esercito. Conclusione. 


Prezzo del secondo volume: Lu Ba 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


0 


+ È USCITA LA TERZA DISPENSA 


# STORIA D'ITALIA 


IL RINASCIMENTO 


---2 BD LE SIGNORIE ITALIANE a 
130 0-1530 


TESTO DI ILLUSTRAZIONI DI 


Francesco Bertolini Lodovico Pogliaghi 


zione di un nuovo volume della grande STORIA D'ITALIA, narrata da F. Bertolini e illustrata da 
to con entusiasmo un’opera che esce dall'ordinario, sia per il rispetto storico e letterario, sia per il 


Abbiamo il piacere d’ intraprendere la pubblica 
L. Pogliaghi è E. Matania. Il pubblico, che ha ac 


rispetto artisti t'annunzio, 
L'illustre narrato la Storia di Roma (la quale ora fu tradotta anche in greco), e la Storia Italiana del Medio Evo, e, facendo un gran 


ia del Risorgimento Italiano nel nostro secolo, s'appresta ora a riempire la lacuna. Il doppio titolo dice l'ampiezza dell'argomento e del periodo 
MERICOA ‘are, Il quale pigliando | le moss mo giubileo romano-papale, chiudesi colla caduta della repubblica fiorentina (1300-1530). 
a storia della cultura cla, a ‘a storia delle arti, da Giotto a Raffaello, dal Brunelleschi a Michelangelo e a Leonardo ; la storia 
’ Allighi dal al "Poliziano e al Mac dall’altro lato, è la storia delle Sigrorie che sorgono sulle rovine dei 
tatori, ieri capitani del popolo o podestà, oggi signori e sovrani assoluti: i Visconti e gli Sfor i Gonzaga e gli Estensi, gli 
Scaligeri e i Car i Pepoli e i Bentivoglio, ece.; è-la storia del papato, nell'èra Avignonese, nello scisma d’ Occidente, nel secolo che prende || 
nome da Leone X. E, da ultimo, è la storia delle invasioni, che creeranno pur troppo una nuova specie ‘di Signorie, le straniere. 
I racconto, dovuto al nostro eminente storico nazionale, com'è ormai chiamato il' Bertolini, sarà illustrato da grandi quadri di Lodovico Pogliaghi, 
Quest'artista, ormai celebre, che l'anno scorso ha avuto la massima distinzione all'Esposizione di Monaco (Baviera) appunto per i suoi cartoni che servi- | | 
fono ad illustrare le nostre storie di Roma e del Medio Evo, illustra ora il Rinascimento con la stessa genialità artistica e con lo stesso gusto sapiente. 


Comuni ; la stor 


Esce a dispense di 32 pagine splendidamente illustrate nel formato (in-folio) degli altri volumi della STORIA D'ITALIA A 
La dispensa - LIRE DUE -La dispensa i 
Associazione al RINASCIMENTO e le SIGNORIE ITALIANE: LIRE QUARANTA 


Le tre dispense già pubblicate contengono i seguenti 
Cerimonia religiosa nel tempio di San Francesco ad | Dante alla corte di Cangrande. Il conte Par t li Parabiago. 
Assisi. Azzone Visconti riceve la deputazione del Consiglio | L’arresio di Bernabò Visconti. 
Ingresso di Enrico VII in Milano. era che lo nomina Signore popolare di | Le nozze di Valentina Visconti. - Il banchetto. 
Saccheggio delle case dei Torriani. Milan Gian Galeazzo Visconti proclamato Duca di Milano. 
Incoronazione di Lodovico il Bavaro in San Pietro. Ro ‘trionfale di Cangrande della Scala in Padova. | Costruzione del Duomo di Milano. 


STORIA DI ROMA"Risorgimento ItaliamoM EDIO EVO 


dall ‘gini itali 
pit LU 15-1870) dalle invasioni barbariche fino a tutto il 1300 


fino alla caduta dell'Impero Romano e l'invasione dei barbari pres 
Un vol. di 700 0 pagiio infolio con 231 disegni di L. Poorasoni | PP vol di 720 pag. in-folio con 96 grandi quadri di E. Maxanaa | tu volano di 630 pagit ini cn 82 gradi quadri 2 ini di L. Pogliaghi | 
Lire Quarantacinque. Lire Quarantacinque. Lire Quarantacinque. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 
Pi 


Sono già pubblicati i seguenti volumi; 


so 


IL DOTTOR PASCAL] .. 


EMILIO Zc ZOLA 


Due volumi in-16 del 
di complessive i 


E. WERNER 
Un vol. di 330 pag. della ‘Bibl Amena ,, 


Il Diritto |: 


| CS È aperta l'associazione al giornale L \ } AR \ 0 II] \ 
ill ARC petti EP I FA G. ROVETTA 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE +» Die vola 1018; dI 450 pas 


LIRE QUATTRO. 
DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERATURA — - 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves; ditoi, 


blioteca Amena 


sa 


Ogni 16 giorni, 20 pagine in-4 grande, con splendide e numerose 
incisioni, con copia e variètà di annessi e ricchezza di figurini. Rac- 
conti e romanzi originali dei migliori scrittori, illustrati da distinti 
artisti. Nessuna parte dell’abbigliamento femminile è trascurata. 
I racconti ed i romanzi sono dovuti alla penna dei migliori serit- 
tori,e vengono illustrati splendidamente dui migliori artisti. Fra 
le interessanti novità pel 1894, possiamo annunciare: IL BACIO 
DELLA CONTESSA SAVINA, romanzo di A. Caccianiga 


——® Terza edizione 


La Guerra ® 
® 8 la Pace 


ROMANZO DI 


UNA LIRA. Il illustrato da GINO DE BINI. In ogni numero Corrieri di Parigi. DEL CONTE 
eteri Disegni di nomi © iniziali a richiesta delle associato LEONE TOLSTOI 
Quattro volumi di complessive 1332 pagit* 


— iL xumero UNA LIRA 1 sumeno + 
Anno, L. 18. - Sem. LAO, - Trim, La fit, Fr. 24 l'amo) 


DEDIZIONE ECONOMICA *ENzt atti coyan coronar 
— Trim., L. 3. - (Estero, Fr. 16). 


@-Egcentissima pubblicazione 
een eeonziane, LIRE QUATTRO. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


—® Recentissima pubbljodzio' 


Il S0g 


dei Figli] 


ani associati unnui £ 


Premio & 


ROMANZO DI tl È V H conomic: 
Si | d' "A ento 
Giorgio Ohnet Mi | ncovito da Raftaelio: | Jef. Patt Umberto ica ORAZIO DI 
_ g pe \ ita. Splendida pui 
5 di 850 pacino | RIO rta Co ume di 890 ele fifelto RR EMILIO ZOL. 
lume in-16 di 850 pagine "cow 14 ritratti dei principali poeti. | cisioni, e coperta in cromolitograna. —_— 
“ Biblioteca Amena » 5 i \ Un volume in-18 della * Bibl. Ameo* 
UNA LIRA. rasesee22277" - (Par l'affrancazione dei premi aggiungere Centes. 00. Per l'Estero, Fr. 1). UNA LIRA 


Ansa sir. Treves, Milano. | DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLA VEDI, EMAN., 64 E 66. 
À 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Ma" 


» , Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerenie 


